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PREFAZIONE DELL'EDITORE 




L'Autore di questo manualetto di Bachicoltura, che 
intitolò Cenni forse perchè omette le cose ovvie a sa- 
persi da ogni allevatore di bachi, riassume in forma 
chiara e ordinata i precetti più essenziali che valgono 
a porre questo ramo d'industria in quella via razionale 
e scientifica che , se nota a* bacologi, non è al certo 
alla comune conoscenza degli agricoltori. 

Egli s'addentra a trattare delle condizioni attuali della 
bachicoltura, e, mostrati i danni e i pericoli di conti- 
nuare nella importazione del seme straniero, si prefigge 
l'arduo scopo di adittare ai mezzi di scongiurare i tristi 
effetti della malattia dominante colla conservazione, ri- 
costituzione e propagazione fra noi della buona semente, 
fatta a casa nostra e possibilmente di razza nostrana. 
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Questi Cenni venivano pubblicati testé per cura del 
benemerito Comizio Agrario di Montebelluna. Gli ar- 
ticoli dell'Autore, che lo precedettero neir Archivio 
domestico, avevano di già destata l'attenzione degli alle- 
vatori de* bachi , sicché quella pubblicazione, di cui 
parlarono con favore parecchi giornali, fu all'istante 
smaltita, senza neppur bastare alle ricerche in quella 
provincia. 

Egli è perciò che ho creduto far cosa grata ed utile 
di riprodurre senza indugio quello scritto in questa mia 
collezione, tanto più che l'Autore, oltrecchè d'averlo 
emendato ed accresciuto notevolmente, v'aggiunse la 
Proposta di una Società bacologica per la conservazione 
e ricostituzione del seme nostrano, la quale accenna ad 
interessi, come dicesi, palpitanti d'attualità. 

■ 

Torino, 15 maggio 1870. 

Enrico Moreno. 
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CENNI DI BACHICOLTURA 



Poco seme e boono. Bachi radissimi, eguali, 
in ampia, asciutta e ariosa bigattiera. 



Ove cercheremo la semente? 

§ 1. La profezia d'un nostro grande scienziato e baco- 
logo : fra due anni ci mancherà pure il seme che or ci 
manda il Giappone — pur troppo ormai sta per compiersi. 

Anche noi abbiamo avuto i nostri anni di prosperità, in 
cui si diede una bella quantità di semente al Piemonte e 
alla Lombardia, ch'erano ormai infette dalla pebrina ; ma 
ben presto il morbo ci raggiunse: cominciò allora a 
scarseggiare il prodotto della galletta ; le farfalle ci die- 
dero scarsa semente, e in due o tre anni, da produttori 
di semente, passammo a compratori di seme altrui : e in 
questa diffalta giacemmo fino al dì d'oggi. 

Nella dura necessità di procacciarci semente sana, ci 
rivolgemmo in prima alla vicina Dalmazia e al Monte- 
negro ; poi ci inoltrammo successivamente nella Mace- 
donia, nei Balcani, nell'Armenia, nella Persia, nella China, 
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e per ultimo al Giappone : poiché l'atrofia, procedendo 
inesorabilmente da occidente in oriente, ci costrinse a 
spingerci d'anno in anno fino a quest'ultimo lembo del 
vecchio continente. 

Tale importazione di seme straniero, e specialmente del 
giapponese, in onta al costo rilevante e alle frodi del 
commercio, fu per noi un ristoro non lieve : ma se dal- 
l'una parte ci procurò d'anno in anno un qualche pro- 
dotto di bozzoli, dall'altra sempre ci falli la speranza di 
poter fra uoi riprodurre da questi un ottimo seme, non 
dico da equiparare il nostrano, che andava perdendosi, 
ma da rimediare ai danni di quella costosissima importa- 
zione : ed oltracciò non potemmo mai ragionevolmente 
riprometterci che la stessa semente sana, che ci mandava 
il Giappone, non avesse, come tutte le altre, col tempo 
a mancarci. Perchè mai confidarsi che il solo Giappone 
dovesse andare esente dalle arcane leggi che vedemmo 
regolare finora l'inesorabile cammino dell'epidemia? 

Ed ora che per opinione dei molti, e per consenso dei 
dotti, anco il Giappone sta per subire, od à già subita, 
la sorte universale della invasione della pebrina (Vedi § 
121), ora che ci sta per mancare anche quell'ultima risorsa 
del buon seme di colà, risorsa più apparente che reale, a 
cui noi cominciavamo ad adagiarsi troppo spensierata- 
mente, ora che ci resta a fare? 

Sopratutto non dobbiamo sgomentarci, e in noi stessi 
troveremo l'àncora di salute; la troveremo nelle nostre 
cure assidue e intelligenti. 

Dico che non dobbiano sgomentarci, poiché per quella 
legge providenziale che veglia alla conservazione delle 
specie, è assai probabile che appunto le località prima- 
mente devastate dalla pebrina sieno quelle che prima 
debbano naturalmente rimanerne purificate. Noi potremmo 
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notare dei fatti che darebbero valore a questa consolante 
credenza ; sicché essendo noi stati dei primi a sentire i 
tristi effetti della malattia, saremo con molta probabilità 
fra i primi ad uscirne ; e sta in noi raffrettar questo 
giorno, usando, come vedremo, dei mezzi che l'arte e la 
scienza ci suggeriscono. 

§ 2. Oltracciò si è notato che anche nelle regioni più 
desolate dalla moria e negli anni più tristi non sono mai 
mancate certe situazioni privilegiate — più spesso le alte 
sul livello del mare e le più isolate — e certi bachicultori 
più fortunati o più diligenti, che in mezzo alla generale 
mortalità non abbiano prodotto dei bozzoli portanti farfalle 
vivaci e feconde, e seme che diede buon frutto, o almeno 
che servì a tener vive le varietà della specie. 

Così pure osservossi che certe razze sì indigene che 
esotiche, le quali ammalarono fra noi progressivamente, 
qualche volta colla diligente e costante riproduzione a 
poco a poco sanarono. 

§ 3. Noi pertanto, se non erro, dobbiamo mirare con 
tutti i nostri mezzi a trarre ogni possibile profìtto da 
quelle fortunate eccezioui e da queste felici riprove ; sicché 
queste e quelle raddoppiandosi, con assidue cure intelli- 
genti, il buon seme ottenuto in paese possa in pochi anni 
moltiplicarsi al punto da poter sopperire al bisogno. 

§ 4. Allorché dunque ci è dato di conoscere che fra 
noi qualche fortunato bachicultore, o per situazioni favo- 
revoli da evitare il contagio, o per qualsiasi causa, ebbe 
per un corso d'anni un distinto prodotto di bozzoli, fac- 
ciamci solleciti a procurarci di quel seme ; e se invece di 
una prima riproduzione di buon seme straniero, fosse una 
terza, quarta o quinta riproduzione che d'anno in anno si 
fece sempre migliore, questa valutiamola qual semente 
ancor più preziosa, poiché mostrerebbe che quella partita 
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si è già naturai mente purificata dalla pebrina od è in via 
di purificarsi, prevalendo alfine la reazione della forza vi- 
tale del baco sopra il progresso dell'atrofia (§ 122). 

Si dia la preferenza al seme nostrano. 

« 

§ 5. Al dì d'oggi però, che i cartoni giapponesi sono 
più o meno infetti, e siamo ridotti a fare minor calcolo 
della prima produzione che delle felici riproduzioni succes- 
sive, la nostra preferenza però dovremo darla al seme no- 
strano, anziché al seme forestiero. 

Infatti, prescindendo dal carissimo prezzo dei cartoni 
giapponesi e dalle frodi che ci vengono usate, prescin- 
dendo dai giusti timori d'infezione, diciamo francamente 
a che infine si riduce il prodotto della semente straniera e 
più specialmente della giapponese ? 

Date un valore alla foglia del gelso per l'occupazione 
del fondo su cui cresce, e pel danno che reca agli altri 
prodotti del suolo ; date un valore al lavoro di coglierla, 
condurla alla bigattiera e ammannirla ; date un valore a 
tutte le cure che esige l'allevamento dal baco fino alla 
raccolta del bozzolo; date in fine un valore agli utensili 
occorrenti, quindi calcolate sopra un raccolto che — deci- 
mato da una quantità stragrande di doppi e di bozzoli 
rugginiti — è molto se arriva ai quindici o venti chilo- 
grammi per oncia di semente, e poi ditemi se la risorsa 
del bozzolo giapponese non è più illusoria che reale ! Non 
è questo un mio giudizio particolare, ma un'idea comune 
alla maggior parte de' coltivatori, cui odo sclamare: « Noi 
non giungeremo ad avere un raccolto che ci compensi del 
capitale e del lavoro impiegato, se non allora quando po- 
tremo tornare alla semente nostrana. Oh ! i bachi d'una 
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volta ! Allora i doppioni erano in quantità da non calco- 
larsi ; la ruggine sconosciuta; l'allevamento dei bachi fa- 
cile a tutti ; quasi certo il raccolto, e un raccolto che in 
media oscillava da 40 a 50 chilogrammi di bozzoli per 
oncia di semente. Ora invece coi giapponesi spese enormi, 
bachi intrattabili, raccolto incertissimo, e scarso a ogni 
modo. > 

Dunque nell'opera importante ed urgente della ricosti- 
tuzione e conservazione della buona semente, noi dovremo 
rivolgere i nostri sforzi di preferenza alle razze indigene 
che alle esotiche ; e ciò per due forti ragioni : prima perchè 
in questi lunghi anni di travagliata esperienza sopra le 
razze straniere abbiano avuto campo di apprezzare la bontà 
prevalente del bozzolo nostrano, e convincersi che per 
molti titoli merita la preferenza sui bozzoli esotici ; secon- 
dariamente perchè l'allevamento dei bachi stranieri esige 
maggiori difficoltà in confronto dei bachi nostrani. Infatti 
colle razze nostrane non abbiamo a superare ehe un solo 
ostacolo, quello della malattia dominante, mentre colle 
esotiche dobbiamo combattere il morbo e insieme vincere 
tutte le difficoltà deiracclimazione. E quando accenno alla 
necessità di tornare alla semente nostrana, non intendo di 
escludere quelle altre razze non italiane, ma che hanno 
molta affinità colle nostre, sia per le buone qualità del 
bozzolo, che per la facile acclimazione del baco, come 
sarebbe il seme della Dalmazia, dell'Istria e della Mace- 
donia : anzi con queste razze affine gioverebbe tentare 
degli incrociamenti colle nostre, allo scopo di ottenere razze 
miste di particolare robustezza (§ 128). 

§ 6. Questa verità richiamò pure l'attenzione del nostro 
Governo, cui dobbiamo saper grado dì aver preso a favo- 
rire la propagazione fra noi del seme nostrano mediante 
un'annuale esposizione con concorso a premii. • 
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§ 7. Ma in queste nostre riprove di ricostruire fra noi 
la buona semente, per sopperire al difetto che ci minaccia 
della esotica, e per liberarci dalla spesa gravissima a cui 
sottostiamo, somma dev'essere la nostra perseveranza e 
la nostra diligenza. 

§ 8. Ad essere perseveranti ci conforti l'osservazione che 
spesse volte una partita di bachi da cui si trasse con insi- 
stenza per parecchi anni della semente, dopo di aver peg- 
giorato per vari allevamenti, con successive educazioni si 
andò rialzando. Queste insistenti riprove giova tentarle 
di preferenza sulle razze nostrane, se non fosse altro perchè 
i filatori ne pagano il bozzolo molto di più. 

§ 9. Riguardo poi alla diligenza da usarsi, specialmente 
in questi sperimenti, e in tutti gli allevamenti in generale, 
essa non sarà mai troppo, perchè ora trattasi di agire su 
bachi più o meno infetti, e più spesso con razze prove- 
nienti da paesi che hanno altro clima che il nostro* E poi 
è ormai dimostrato dalla esperienza, che usando i riguardi 
dovuti allo stato contagioso dei bachi, e le cure diligenti 
necessarie a un buon allevamento, si giunge a ottenere dei 
bozzoli da filugelli ammalati ; e con riguardi maggiori si 
ottiene semente discreta e buona. 

I Baciti giapponesi e le cure dei primi giorni. 

§ 10. I bachi giapponesi esigono al certo cure più di- 
ligenti ed assidue dei bachi nostrani ; però non differiscono 
sostanzialmente da quelle che sempre abbisognarono ed 
abbisognano i bachi indigeni. Perciò, sebbene le norme 
che proponiamo riguardino più specialmente all'indole dei 
giapponesi, sarà bene non trascurarle neppure pegli altri; 
massime in questi tempi di epidemia contagiosa e di molta 
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incertezza, la diligenza portata allo scrupolo non è mai 
soverchia. 

Ma di qualunque razza sieno i filugelli, se vogliamo 
uscire dallo stato in cui si trova oggi questa nostra inte- 
ressantissima industria, dobbiamo smettere affatto alcune 
pratiche riprovevoli, le quali anche senza la triste circo- 
stanza dell'atrofìa, basterebbero da sole a decimarne il 
prodotto. 

§ 11. Prima di tutto dirò ch'è un errore quello della 
maggior parte degli allevatori di dare pochissima impor- 
tanza alle cure che esigono i bachi nelle prime età. Mi- 
rando al piccolo spazio che occupano e alle poche fatiche 
che richieggono, trattano con indifferenza i bachi della 
prima e seconda età, e solo cominciano a infervorarsi nel- 
l'opera quando li vedono d'una certa grandezza. Egli è 
nell'età giovanile che l'animale si forma una robusta costi- 
tuzione, e queste due età costituiscono il terzo della vita 
del filugello. Le cure facili, ma minuziose ed assidue che 
esigono i bachi nella prima e seconda età, vengono larga- 
mente compensate dalla buona riuscita delle età successive. 

ARIA PURA. BACHI RADI. LETTO SECCO. 

§ 12. Queste sei parole compendiamo forse quanto vi 
à di più essenziale alla buona educazione del baco. Ora 
andremo notando ciò che ad essa principalmente si oppone. 

La quantità dei Bachi sia proporzionata 

alla stanza. 

§' 13. Un grande errore si è quello, e pur troppo assai 
comune, di tenere troppi bachi relativamente alla am- 
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piezza delle bigattiere. Nel calcolare il seme da tenersi in 
casa o da darsi agli affittaiuoli, noi sogliamo por mente 
soltanto alla quantità di foglia di cui ognuno può dis- 
i porre: la capacità e bontà delle bigattiere si hanno per 
cose secondarie, è in ciò sta l'inganno. Fra noi, gene- 
ralmente parlando, non si difetta di foglia, ma bensì molto 
si difetta di stanze proprie alla tenuta dei bachi. Piantare 
dei gelsi, è cosa buona e facile, e noi l'abbiamo fatta ; ma 
provvedere specialmente gli afìBLttaiuoli di spaziosi granai, 
che si possano tramutare in bigattiere nella stagione dei 
bachi, è ciò che da pochi si è fatto, ed è questo il primo 
bisogno per ristorare fra noi la bachicoltura, questa prin- 
cipale fra le nostre industrie. 

§ 14. Una stanza di ordinaria dimensione, per esempio 
di un'area di 15 a 20 metri quadrati con l'altezza conve- 
niente, essendo pure ben ariosa, non dovrebbe contenere 
più d'un'oncia di seme. Se invece ne agglomeriamo, come 
spesso si fa, due, tre fino a quattro, alla terza o alla quarta 
dormita comincierà il rovescio, e i bachi finiranno col mo- 
rire asfisiati. 

Il Dardini ci dice: <r Non è mai ripetuto abbastanza 
il consiglio di tenere un cartone di bachi giapponesi in 
quel locale ove si era soliti allevare due oncie di bachi 
nostrali. s> Nella passata primavera noi possedevamo una 
quantità stragrande di semente. Molta ne avevamo fatta 
noi, e con poca cura, dalla raccolta dell'anno avanti; mol- 
tissima poi, nè certo tutta scelta, ce ne somministrava il 
Giappone. Contenti ed illusi in tanta abbondanza, noi 
sclamavamo : Guai però se tutto il seme che facciamo na- 
scere avesse a prosperare ! poiché la foglia de' nostri gelsi 
non ci basterebbe. Nè ad altro si pensava. Il seme infatti 
non prosperò tutto : non ci venne meno la foglia, ma bfensì 
coi falliti allevamenti ne abbiamo sciupata una gran parte , 
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ciò che venne meno al bisogno furono le bigattiere. La 
quantità eccessiva di seme, e in aggiunta di provenienze 
diverse, fatte nascere in queste, cominciò cell'ammorbarne 
parecchie ; quindi crescendo i bachi, e trovandosi in 
un'area troppo angusta, oppure troppo fitti entro i can- 
nicci, se ne asfisiò o soffocò un'altra gran parte; aggiun- 
gasi che in bigattiere ristrette e perciò umide e con 
iscarsa ventilazione, con bachi che si accavallavano gli 
uni agli altri, i germi dell'atrofia trovarono facile svi- 
luppo : e il risultato finale in tanta aspettazione fu questo : 
grande consumo di capitale, di foglia e di mano d'opera, 
ma scarso prodotto di bozzoli. Ecco a che conduce l'ab- 
bondanza di seme con deficienza di bigattiere. 

Una sola qualità di seme in una stanza. 

§ 15. Il contagio nella pebrina è ormai cosa certis- 
sima, perciò la prima precauzione sia quella di non unire 
in una sola stanza d'allevamento più semente diverse. 
S'è difficile avere una semente sana, sarà difficilissimo 
averne parecchie: perciò le probabilità di buona riuscita 
scemeranno mediante il contatto di più sementi diverse. 
Asteniamoci pertanto dal tenere bachi di varie provenienze 
nella medesima bigattiera, affinchè le partite più infette 
non ammorbano le sane o le meno infette. La certezza 
del contagio ci obbliga ad altre precauzioni, come ve- 
dremo al § 50. 

* 

Baehi fitti, morte eerta. 

§ 16. Non solo si agglomerano spesso troppi bachi in 
luoghi relativamente angusti, ma più spesso ancora li te- 
niamo troppo fitti entro i cannicci. 
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Le descrizioni e i disegni che ci giunsero dai Cinesi e 
dai Giapponesi ci mostrano che essi tengono i bachi assai 
radi, anzi radi a segno che ognuno si può voltare senza, 
il più delle volte, toccare il vicino: e i Cinesi e Giapponesi 
nell'allevamento dei bachi, e in molte altre cose attinenti 
all'agricoltura, meritano d'essere consultati. Convincia- 
moci, che noi spessissimo asfìsiamo i bachi in luoghi non 
abbastanza spaziosi ed ariosi, e li soffochiamo sotto la 
foglia, tenendoli ne* cannicci accumulati l'un sopra l'altro. 
In un'opera cinese si legge: « Quando si distribuiscono i 
bachi sopra i graticci allo svegliarsi del terzo sonno biso- 
gna lasciare per ciascuno di essi la distanza di un dito. » 

§ 17. Se noi poniam mente che questo insetto è mu- 
nito in ciascun dei fianchi di altrettanti organi respiratori! 
quante sono le annella del suo corpo ; che questi gli sono 
necessarii per poter accrescere il suo volume di parecchie 
migliaia di volte in*poco più di trenta giorni mediante una 
rapida e copiosa trasformazione di sostanze assimilanti, 
noi ci convinceremo facilmente che nella breve sua vita 
questo insetto abbisogni d'inspirare un gran volume di 
aria atmosferica, e gli sia necessaria una grande libertà 
di movimento. 

§ 18. Ecco lo spazio entro cui, ne' cannicci, devono 
mantenere i bachi provenienti da un'oncia di seme. Un 
cartone giapponese si può calcolare di tre quarti d'oncia. 

• Nella prima età metri quadrati 1 

Al principio della seconda » 3 

Al principio della terza x> 7 

Al principio della quarta » / 15 

Al principio della quinta » 30 

Prima della salita al bosco » 42 

E calcolando che lo spazio di un metro quadrato asse- 
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guato a un'oncia di bachi alla prima età sia circa un terzo 
di un canniccio comune, potremo compendiare lo spazio 
da occuparsi dai bachi a questo modo. Nella prima età 
si porranno sopra un terzo di canniccio; nella seconda 
sopra uno intero ; nella terza sopra due e mezzo ; nella 
quarta sopra cinque; nella quinta sopra dieci; e prima 
della salita al bosco sopra quattordici cannicci. 

§ 19. Che se avverrà talora nelle ultime età di essere 
costretti a dover alquanto restringere gli spazii o per 
l'angustia della stanza, o per difetto di occorrenti can- 
nicci, o perchè vien meno la mano d'opera, ciò non sarà 
mai per accordarsi quando i bachi sono ancora piccini, 
sicché ogni trascuratezza in proposito, dipendendo tutt'af- 
fatto dalla volontà dell'educatore, è decisamente imperdo- 
nabile. 

Si tengano dunque i bachi sempre molto radi, potendo, 
ma sieno tenuti assolutamente radissimi nelle prime età, 
anche per la ragione che il baco grosso è più forte, e 
sentendosi soffocare per angustia di spazio, giunge spesso 
in qualche modo a liberarsene, ciò che non possono fare 
i bachi piccini. 

§ 20. Concludiamo: se vogliamo aumentare il serico 
prodotto, teniamo poco e buon seme, e bachi radissimi in 
ampia e ariosa bigattiera. 

È un errore il pretendere d'assicurarsi un vistoso rac- 
colto facendo nascere molta semente e tenendone di varie 
qualità, e tanto peggio nella medesima stanza. « Se tutto 
il seme che teniamo, si dice, non andrà bene, supplirà 
quello che resta; e se una qualità ci fallisce, tutte non 
falliranno, d Con questo falso ragionamento si soffocano i 
bachi per ristrettezza di spazio; le qualità infette ammor- 
bano le sane, e si finisce con raccoglier poco o nulla. 
Bisognosi del raccolto de' bozzoli, lo vogliamo ad ogni 
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costo. Per non perdere il tempo in esperienze^ si dice, si 
comperano i cartoni giapponesi a 20 e 30 franchi; si 
acquista a casaccio semente d'ogni provenienza; per ec- 
cessiva quantità si fanno trascurati allevamenti : e così 
l'ansietà del successo impedisce il successo. 

. 

I/aria sempre si rinnovi. 

§ 21. Aria pura è condizione essenziale alla vita del 
baco (§ 17); e per conservarsi tale fa d'uopo che conti- 
nuamente si rinnovi. 

Il rinnovarsi dell'aria nella bigattiera, oltre d'essere ne- 
cessario alla respirazione dell'insetto, è altresì indispensa- 
bile per disperdere l'umidità e con essa i miasmi male- 
fici che vi si ingenerano colla fermentazione dei letti, e ta- 
lora è pur necessario promuoverne una vera corrente per 
temperare il soverchio calore soffocante nelle giornate 
di afa. 

Però l'aereazione nella stanza d'allevamento deve rego- 
larsi principalmente secondo l'età del baco e lo stato atmo- 
sferico. 

§ 22. Nella prima età si dee evitare l'introduzione di- 
retta dell'aria esterna alla stanza. Quella che il camino 
vi attira è già sufficiente. Però se invece di camino si 
avesse la stufa, consiglierei di levare la imposta della porta 
d'ingresso e di porvi in suo luogo una tenda: si avrebbe 
così il necessario rinnovamento dell'aria, ma insensibile. 

§ 23. Di mano in mano che il baco cresce, à sempre 
,bisogno di una maggiore aereazione. Al secondo giorno 
della seconda età si può cominciare, purché il tempo sia 
bello, ad aprire qualche foro nelle ore migliori del giorno, 
sempre inteso però che l'aria per ora non venga mai diret- 
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tamente dall'esterno della casa. In questo caso si apra il 
foro, ma all'imposta si sostituisca la tenda. 

§ 24. Nella terza età, cominciando dal secondo giorno, 
il baco abbisogna di un'aereazioue più larga; e purché il 
tempo sia buono, nelle ore migliori del giorno si possono 
aprire senza riguardo finestre ed usci d'ogni sorta. 

§ 25. Nella quarta e quinta età, e quando i bachi sono 
al bosco, purché s'abbia un qualche riguardo alla dormita, 
al momento di chiudersi nel bozzolo, e ai tempi burrascosi, 
la stanza d'allevamento non è mai troppo aereata. 

§ 26. Nei giorni poi in cui si fa sentire l'aria soffo- 
cante, o v'hanno nella stanza esalazioni mefitiche, oltre di 
aprire ogni sorta di sfogatoi, sarà d'uopo ricorrere a suffu- 
migi e a fiammate. 

Guardati dalla umidità. 

§ 27. Tranne durante la nascita del seme e nei primi 
giorni dell'allevamento, se la stanza è riscaldata a stufa, 
non potrà mai nascer dubbio che l'aria sia troppo secca. 

§ 28. È invece l'umidità che conviene continuamente 
moderare, essendo essa, massime pei bachi giapponesi, la 
principal cagione della loro rovina. 

§ 29. I Giapponesi per levare ogni umidità dai can- 
nicci, prima di riporvi i bachi, vi spargono della crusca di 
riso. Noi almeno procuriamo di soleggiare cannicci e carta 
poco prima di adoperarli, e, se manca il raggio diretto del 
sole, passiamli sopra la fiamma. 

§ 30. L'umidità assai pericolosa comincia al destarsi del 
terzo sonno, e sempre aumenta, portando conseguenze fu- 
nestissime particolarmente nella quinta età, se il tempo 
corre piovoso, o se la foglia sia carica di more (§ 99). 
2 
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§ 31. Ma dove suole portare i guasti" maggiori, se con 
ogni cura e a tempo non si previene o rimedia, si è nel 
bosco per gli escrementi molli e liquidi che emettono i 
bachi poco prima di porsi a filare. L'umidità sul bosco è 
inoltre la causa prima della ruggine dei bozzoli, che da 
sola decima spesso il raccolto. 

Però collo sgombro assiduo dei letti e d'ogni materia - 
umida, con larga aereazione, con frequenti fiammate, anche 
la soverchia umidità si dee vincere. 

• 

Eguaglianza de' Baciti. 

§ 32. Il mantenere l'eguaglianza ne* bachi nel medesimo 
letto, egli è, come ognuno il comprende, della massima 
necessità. 0 eguaglianza o morte! Non s'abbia per grido 
sedizioso, ma per ricordo pacifico a' solerti bachicultori. 
Quando i bachi si addormentano, si risvegliano e vanno 
al bosco contemporaneamente, sono allièvate di molto le 
fatiche dell'allevamento, e si ha il miglior pronostico di 
felice riuscita. 

§ 33. L'eguaglianza dei bachi si ottiene : somministrando 
sempre la foglia equabilmente in tutte le parti del cannic- 
cio ; tenendo i bachi radi ed equidistanti in tutte le età ; 
cambiando spesso i cannicci di posto, poiché il calore nella 
stanza non è mai perfettamente eguale in tutti i punti. 

§ 34. Si stabiliscono poi le tenui ed inevitabili disugua- 
glianze nel medesimo canniccio : spumando i bachi al 
momento dell'assopimento (§ 92), e raccogliendoli in tempi 
diversi di mano in mano che vanno destandosi (§ 90). 

§ 35. Si ristabiliscono per ultimo le piccole disugua- 
glianze fra un canniccio e l'altro, ponendo il canniccio 
ritardatario in luogo alquanto più riscaldato, e aumentan- 
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dovi un poco la quantità dei pasti (§ 62). Vedremo ch'è un 
errore il voler ristabilire l'eguaglianza col far digiunare 
i bachi precoci (§ 63). 

Temperatura. 

§ 36. I forti risalti di temperatura, che nel nostro clima 
accadono massime al principio dell'allevamento, e i giusti 
motivi che, specialmente ora, travagliati come siamo dal- 
l'atrofia, consigliano di accelerarlo, ci sforzano a dover 
regolare con mezzi artificiali la temperatura delle nostre 
bigattiere. 

§ 37. Calore moderato e sostenuto, che insensibilmente 
decresce dalla prima alV ultima età. Ecco una norma in- 
variabile che abbraccia tutto intero l'allevamento. La tem- 
peratura più confacente al baco sta fra il 15 e 18 Réaumur : 
e venendo a maggiori particolari , la nascita del baco av- 
venga con un grado di calore fra il 16 e 18. Nella prima 
età il calore si tenga fra il 17 e 18 gradi : nella seconda a 
17 e nelle successive possibilmente a soli 16 gradi. 

§ 38. Ciò cui maggiormente importa badare si è che 
nelle tre prime età il calore non discenda mai sotto i 15 e 
nelle due ultime età sotto i 14 gradi, poiché a una tempe- 
ratura inferiore i bachi cominciano ad irrigidirsi e a la- 
sciare il cibo. 

§ 39. Si noti però che un grado di calore maggiore di 
quello che abbiamo accennato ai bachi non nuoce mai se 
è naturale e accompagnato da opportuna ventilazione ; ciò 
che sempre conviene evitare sono i forti sbalzi di tempe- 
ratura. 

Taluno per temperare il caldo esterno naturale, di cui ha 
mal fondato timore, chiude le imposte, promovendo quel 
soffoco ch'è/eccidio dei bachi. Noi sentiamo grave il respi- 
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rare e soffriamo trovandosi in molti in un ambiente non 
ventilato", quand'anco il caldo non giungesse a 20 gradi ; 
mentre all'ombra all'aperta campagna proviamo un senso 
di benessere, ancorché quivi il termometro fosse per se- 
gnare 23 o 24 gradi Réaumur. Lo stesso avviene a' filu- 
gelli : dunque bando al timore del caldo naturale, quando 
non è compagno del soffoco; dunque nelle ultime età, 
durante il gran caldo, costante e piena areazione. 

» 

» Luce. 

§ 40. Quantunque i bachi sieno ciechi, pure la luce non 
è loro indifferente, come non è a nessun essere organico; 
perciò non si devono mai tenere nella oscurità. 11 Pellini 
racconta che un anno, avendo costrutto due cavalloni, le 
cui facciate prospicienti il mezzo erano senza luce, s'ac- 
corse che i bachi posti in quelle non mangiavano neppur 
la metà di quelli che occupavano le facciate illuminate : e 
fatto aprire un foro alla parete, onde illuminare l'intera 
stanza, ottenne che tutti i bachi mangiassero con eguale 
voracità. Una luce moderata è condizione necessaria alla 
loro salute e alla loro robustezza, come è pur necessaria 
alla buona conservazione del seme. Si devono però evitare 
in tutte le circostanze i raggi diretti del sole sopra i bachi 
e sopra le uova. E poiché la luce genera calore, e il baco 
più che si avanza nell'età e meglio prospera al fresco, così 
giova che la luce nel corso dell'allevamento, parlando in 
generale, vada sempre decrescendo piuttosto che aumen- 
tando. 

Stanza dell'allevamento. 

§ 41 . Una stanza d'ordinaria grandezza^ in secondo piano 
della casa, munita almeno di due finestre che comunichino 
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collana esterna, e con una o più porte, una delle quali 
metta ad altre stanze oppure ad un corridoio o ad una 
scala, è già opportunissima all'allevamento dei bachi. 

§ 42. Dissi una stanza d'ordinaria grandezza, perchè i 
luoghi troppo vasti non si possono ventilare con altret- 
tanta facilità. Le grandi bigattiere costrutte in addietro, 
le quali, abbracciando un intero appartamento, mancavano 
spesso di porte che mettessero ad altre stanze, furono la 
tomba dei bachi anche negli anni più felici, perchè non 
poteansi ventilare quanto basta, nè refrigerare nei calori 
affannosi, ed ora vengono abbandonate. 

§ 43. Dissi anche in secondo piano per meglio assicu- 
rarsi che la stanza sia asciutta: del resto, quando non vi 
sia dubbio di poter vincere in ogni fase l'umidità che arre- 
ca l'allevamento, la quale è al baco sì micidiale, anche una 
stanza al pian terreno vi si adatta per bene. Le cucine a 
piano terra danno talora ottimi risultati, appunto perchè il 
fuoco abbondante che si fa nel largo camino vi attira 
una copiosa aereazione e le mantiene sempre asciutte. 

§ 44. Una porta che comunichi coll'interno della casa 
giova nella prima età quando, per ventilare la stanza, sa- 
rebbe dannosa un'aria che venisse bruscamente dal di 
fuori della casa ; giova poi nelle ultime età per dar refri- 
gerio ai bachi quando il caldo si fa talora eccessivo e sof- 
focante, poiché allora l'aria dell'interno della casa è assai 
più fresca dell'aria esterna. 

§ 45. Anche degli sfogatoi nelle pareti interne nel sof- 
fitto o nel pavimento, che mettano in altre stanze, in cor- 
ridoi, sottoportici od altri luoghi freschi , saranno di 
grande giovamento per superare i tristi effetti d'un caldo 
affannoso. 

§ 46. È inutile il dire che la stanza d'allevamento deve 
essere ben riparata e munita di riscaldatori. 
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Sodo preferibili i caminetti alle stufe come quelli che 
attirano una maggior quantità d'aria. Il calore del cami- 
netto ci esilara, quello della stufa ci affanna : è da ritenersi 
che i bachi provino la stessa impressione. 

§ 47. In vicinanza alle bigattiere non devono essere nè 
letamai, nè acque stagnanti, nè immondizie od altro che 
possa ammorbare la purezza dell'aria. La stanza d'alleva- 
mento in fine deve essere tenuta nella maggior possibile 
pulitezza, sgomberando tutto ciò che potesse recare cat- 
tivi odori od attirarvi le mosche, che affannano i bachi, 
od altri insetti che li molestano od uccidono. 

§ 48. La bigattiera più opportuna sarà quella adunque 
che, spaziosa relativamente ai bachi che deve raccogliere 
(§14), asciutta, riparata e munita di riscaldatori, avrà 
tali fori da potersi ventilare largamente, tanto usando del- 
l'aria interna che della esterna della casa. 

* * 

Utensili. 

§ 49. L'accorto allevatore provvede per tempo tutto ciò 
che gii abbisogna. 

I cannicci sieno leggeri e proporzionati alla stanza. La 
carta sia sempre nuova, almeno finché dura il pericolo di 
contagio. Le reti, note a tutti, che servono per mutare i 
bachi, sono un sussidio stupendo, massime nelle ultime 
età in cui i lavori si fanno grossi e spesso vien meno la 
mano d'opera. In mancanza di esse si supplisca alla meglio 
con carta bucherata. Il tagliafoglia si rende necessario 
almeno nelle partite di qualche entità. A tutti poi è indi- 
spensabile il termometro, che va sempre consultato. Giova 
pure l'igrometro onde por tosto un rimedio allorché ci 
avverte d'una soverchia umidità nella stanza: si può sup- 
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plirvi con una scodella di sale, avvezzando l'occhio ed il 
tatto a riconoscervi con sicurezza il grado d'umidità. 

Si noti poi che tanto l'igrometro, quanto il sale segnano 
la sola umidità dell'ambiente, mentre l'umidità veramente 
micidiale ai filugelli trovasi più spesso entro il letto ed 
entro il bosco ; sicché in pratica l'allevatore troverà più 
opportuno osservare di continuo ne' cannicci lo stato della 
carta, e nel bosco quello del suo frascame. Se quella si 
troverà molto floscia, e questo umido e colante, non si 
tardi a rimediarvi, mutando i letti, ventilando la stanza e 
facendo delle fiammate. 

Ora vedremo come tanto la stanza quanto gli utensili 
prima di adoperarsi debbano essere sottoposti alla 

Disinfezione. 

§ 50. Una imbiancatura alla stanza d'allevamento ed 
una pulitura con acqua bollente ai cannicci usi, e simili 
utensili, non dovrebbero essere in nessun tempo trascu- 
rate. Ora poi che domina il contagio, l'imbiancatura e la 
pulitura si devono praticare con più diligenza, e sarà bene 
aggiungere tanto alle stanze che agli utensili un profumo 
di zolfo, quando questi e quelle sono ancora umidi. 

Chi poi avesse forte motivo di temere il contagio per 
l'infelice allevamento dell'anteanno, usi questa più rigo- 
rosa disinfettazione che ci vien suggerita dal Pasteur : 
Dapprima lavatura accurata 'del pavimento ; all'indomani 
imbiancatura ai muri con latte di calce ; nel terzo giorno 
lavatura degli utensili con soluzione di zolfato di rame 
(vetriolo); il quarto giorno cloruro di calce gettato a fram- 
menti sul pavimento e chiusura della stanza per venti- 
quattro ore ; poi un'altra lavatura ad aereazione. 

§ 51. Ogni volta che nell'allevamento vengono cangiati 
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i cannicci, sarà bene di soleggiarli o di farli passare sopra 
la fiamma, prima di usarne di nuovo. 

% 

La fogliti quar alimento del baco. 

§ 52. Dalla qualità e prosperità del gelso dipende in 
gran parte la salute del baco, giacché, come ognuno in- 
tende, l'alimento dell'animale ha diretta relazione sul vi- 
gore della sua vita. 

§ 53. La foglia del gelso annoso non tagliato neir ante- 
anno è più nutritiva e preferibile in generale di quella 
d'un altro gelso simile che sia giovane e sfrondato an- 
nualmente. 

§ 54. La foglia del gelso semi-selvatico che sta nel mezzo 
fra la selvatica vera eh' è profondamente frastagliata e leg- 
gera, e quella d'innesto ch'è assai più consistente e ap- 
pena dentellata ne' contorni, è generalmente considerata 
fra noi come la migliore d'ogni altra. 

§ 55. Però ciò che più importa si è che la foglia per nes- 
suna età sia mai brinata, riscaldata od appassita, e perciò 
è necessario poter disporre di un luogo fresco ed asciutto 
da riserbarnela, occorrendo. Quanto più corre umida la 
stagione, tanto maggiormente si dee curare di dare la 
foglia bene asciutta. 

§ 56. Chi ne raccoglie una quantità non necessaria nella 
giornata, chi ne somministra in quantità soverchia, chi 
ritarda per incuria la salita al bosco, sciupa la foglia che 
potrebbe invece essere utilizzata. 

§ 57. La foglia selvatica tenera e nascente conviene ai 
bachi assai piccini: nelle due prime età la selvatica è 
sempre preferibile: fino alla terza età si può usare util- 
mente la foglia di gelso giovane. In generale si presti al 
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baco giovane la foglia della pianta più giovane, e al baco 
più adulto quella delle piante più vecchie e vigorose. 

§ 58. La foglia, almeno nei primi pasti dell'allevamento, 
si mondi dai nodi, dai gambi e sempre si trinci immedia- 
tamente prima di adoperarla e in quantità non più del 
bisogno. 

§ 59. Nella prima età non è mai troppo minuta, perchè 
i bacolini non fanno che suggerla, e cosi il letto, conser- 
vandosi secco, non si muta: nella secondale falde della 
foglia trinciata non abbiano in larghezza più di mezzo 
centimetro : "nella terza — se si continua ad ammannire la 
foglia tagliata — abbia in fine un centimetro di larghezza, 
diversamente si somministri a foglie e ciocchette: nelle 
due ultime età la foglia si dà a ciocche, a frondi e quindi 
a frasce ; quest'ultime si mondino, occorrendo, dalle more, 
almeno dalle mature, scuotendole. 

In tutte le età la foglia sia però mondata, se per avver- 
sità di stagione ve n'abbia una parte di ingiallita, annerita 
o corrotta da macchie o dal mellume. 

Pasti. 

§ 60. È un errore il credere che i bachi abbisognino di 
un riposo fra un pasto e l'altro : essi mangiano interpola- 
tamente giorno e notte. 

§61. In generale i pasti sieno equabili, leggeri e fre- 
quenti. I pasti ineguali e troppo radi cagionano nei bachi 
disuguaglianza e debolezza : i troppo abbondanti sciupano 
la foglia, accrescono il letto oltre il bisogno e v'ingene- 
rano umidità, e quindi muffa e sviluppo d'acido carbo- 
nico ch'è la peste del baco. In massima col crescere dei 
filugelli si diminuisce il numero dei pasti, ma si fanno più 
generosi. 
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§ 62. È pure un errore il far digiunare i bachi precoci 
perchè si eguaglino coi ritardatarii. Si dee procedere 
invece in sepso inverso ; e continuando a dare i pasti re- 
golari ai precoci, se gli diano un po' più 'spessi ai tar- 
divi, scegliendo inoltre per quelli il posto più caldo della 
stanza. 

§ 63. Ed è eziandio un barbaro costume quello di ritar- 
dare oltre misura il pasto, nelle dormite, ai bachi che si 
svegliano primi per aspettare quelli che si desteranno 
dopo. In tal modo si sacrificano i bachi migliori, i quali o 
patiranno la fame o si ciberanno intanto di rosumi di 
foglia appassita, senza giovare ai ritardatarii, che si avreb- 
bero dovuto cogliere separatamente (§ 90). 

§ 64. Nella prima età, e principalmente nei tre primi 
giorni, in cui i bachi non mangiano, ma succhiano solo 
la foglia, i pasti, che si fanno di foglia minutamente ta- 
gliata, si dieno ogni due ore. 

Foglia minutamente tagliata in una stanza dai 17 ai 18 
gradi di calore, presto disecca: di qui la necessità dei pasti 
frequenti in proporzione alla minutezza della foglia e al 
calore della stanza. 

§ 65. Nella seconda età i pasti si faranno gradatamente 
più generosi e più radi, limitandosi ad otto o dieci. 

§ 66. Nella terza, finché si continuasse colla foglia ta- 
gliata, i pasti si potrebbero dare fino ad otto; ma quando si 
cominciasse ad apprestare la foglia intera, basterebbero sei. 

§ 67. Nella quarta cinque pasti, somministrati a ciocche 
od a frondi, sono più che bastanti. 

§ 68. Nella quinta, potendo si continui sui cinque pasti, 
regolandosi sempre secondo la voracità dei filugelli. 

§ 69. Il vigile allevatore saprà dirigersi dando nelle ul- 
time ore di ciascuna età i pasti scarsi, ma frequenti, onde 
dall'una parte non isprecare la foglia dandola ai dormenti, 
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e per giunta affogameli sotto, e dall'altra parte evitare il 
pericolo che ne manchi a quelli che ancor ne abbisognano. 
« La mano del bachicultore, dice Berti Pichat, sia sempre 
scarsa, m& frequente, e non sia avara di pasti intermedii 
nei giorni di voracità. * 



mute. 

§ 70. Nella prima età, per ovviare al pericolo di perdere 
una bella parte di bacolini nel rifiuto del letto, molti si 
astengono dal mutare i letti, ma invece li vanno diradando 
a questo modo. Si solleva con una mano il lembo del 
letto prendendolo ad una estremità, e coir altra, premendo 
delicatamente col pollice, lo si stacca dal resto, e quindi 
lo si depone alla distanza di due o tre dita. Si ripete 
quest'opera finché il letto è ridotto tutto a brandelli, che 
si andranno collocando all'intorno a debita distanza. Se i 
bachi furono pasciuti con foglia finamente trinciata, il 
letto non opporrà alcuna resistenza nello spezzarsi. Al- 
cuni compiono la stessa operazione con due spille una per 
mano che, conficate nel letto, spingono contemporanea- 
mente in senso opposto. Il letto cosi sminuzzato avrà 
assunto una doppia dimensione di prima. Nel dare il nuovo 
pasto si procuri di empire di foglia minutamente tagliata 
principalmente gli spazi vuoti fra un brandello e l'altro 
del letto così diradato, nei quali passeranno volentieri i 
bachi attirati dall'odore della nuova foglia. 

Però con un po' di destrezza si può mutare, senza in- 
convenienti, il letto anche nella prima età in questa ma- 
niera : si prende uno alla volta ciascuno dei fogli di carta 
contenenti i bachi. Vi si sovrappone un altro foglio di 
carta vuoto della stessa dimensione, e si dà al tutto una 
spinta in modo da capovolgere i bachi col letto. Dal letto 
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così capovolto si esportano gli ultimi strati che corrispon- 
dono ai primi pasti che i bachi consumarono. Quindi, 
sovrapposti il foglio di carta, che prima conteneva i bachi, 
si ripete il rovesciamento, e i filugelli saranno tornati ai 
luogo di prima, e mutati del vecchio letto. Cosi disposti, 
è più facile il diradarli. 
§ 71. I bachi si mutano nelle prime età con foglioline 

0 ciocchettine di gelso selvatico, e quindi con ciocche , 
frondi e frasche. Le mute si fanno possibilmente sul se- 
condo o terzo pasto dopo il sonno. 

§ 72. Mutati diligentemente i bachi dal primo sonno e 
posti in nuovi cannicci, si andrà molto guardinghi prima 
di asportare il vecchio letto in cui vi possono essere an- 
cora dei bachi che dormono (§ 93). 

§ 73. La foglia che si dà nel primo e secondo pasto si 
scelga con ogni cura : l'accorto allevatore si riserva i mi- 
gliori gelsi annosi, semi-selvaggi, non sfrondati nell'an- 
teanno, per valersene nella importante circostanza delle 
levate. 

§ 74. Circa il tempo di porgere il primo pasto dopo la 
dormita, si agisca con tutta prudenza, ponendo mente 
che un troppo lungo digiuno danneggia i filugelli, mas- 
sime in questo momento che sono appena usciti da uno 
stato che si può ili re di malattia, e un cibo offerto troppo 
presto promuove la loro ineguaglianza. Però nulla è pili 
falso di lasciar senza cibo i bachi desti per aspettare che 

1 dormenti si destino (§ 03,90). 

§ 75. I letti vanno sempre attentamente osservati per 
raccogliere i bachi smarriti, e sopratutto quelli della prima 
età (§93). 

§ 76. Tranne il primo letto, che si può tenere nella 
stanza un giorno per raccogliere i bacolini dispersi e na- 
scosti, gli altri letti devono essere immediatamente sot- 
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tratti dalla bigattiera e trasportati molto distante. I cor- 
puscoli ovoidali, causa della malattia dominante, si trovano 
di preferenza nei letti, perciò convien porre molta atten- 
zione a non scuoterli nella stanza d'allevamento e sopra- 
tutto a far sì che non ne cada per tetra neppur un bric- 
ciolo. In questa interessante operazione si useranno delle ap- 
posite ceste, che verranno mondate con diligenza di volta 
in volta. Si noti che, secondo Pasteur, i corpuscoli ovoi- 
dali che si sollevano dai letti sono inerti al contagio se 
questi si trovano molto secchi. È questo un nuovo argo- 
mento che comprova quanto sia micidiale, massime nelle 
coudizioni attuali, l'umidità delle bigattiere. 

§ 77. L'ultima muta di ciascuna età deve essere prati- 
cata all'istante che la maggior parte dei bachi del can- 
niccio si dispone all'assopimento, affinchè possano sempre 
compiere il loro sonno sopra il letto nuovo, e quasi sopra 
la carta. Da questa cura fatta appuntino si riconosce la 
perizia e diligenza dell'allevatore, 

Assopimento. 

§ 78. Gli assopimenti dei bachi si possono considerare 
come altrettante malattie, da cui escono lasciando la vec- 
chia pelle. Perciò quando stanno assopendosi, o sono di 
già assopiti, convien essere ancor più guardinghi circa la 
loro salute, ed attendere con maggior premura, affinchè 
non avvengano nella stanza degli sbalzi di temperatura. 
Si moderi altresì l'aereazione, e in ogni caso e in tutte 
le età si evitino le correnti d'aria. Convien guardarsi in 
oltre dal toccarli o muoverli in qualsiasi modo, affine di 
non rompere i fili con cui attaccano al letto, alla carta 
o agli angoli del canniccio la loro parte deretana, per cui 
possano, allo svegliarsi, uscire dalla vecchia pelle. 
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§ 79. Si distinguono i bachi che si dispongono ai sonno 
dallo scarso appetito, dalla pelle lucida e bianchiccia e 
dalla testa gonfia. 

I tre primi assopimenti o dormite durano regolarmente 
dalle 16 alle 24 ore; il quarto può durare anche due 
giorni. Un assopimento che si prolunga oltre il solito è 
di cattivo augurio. 

Covatura del seme. 

§ 80. Seguendo la moda che ci venne, come sempre, 
di Francia, la covatura del seme, almeno quella che si 
fa in larghe proporzioni, ora si eseguisce così: Il seme 
da covare si pone in una stanza con una o più stufe. Il 
primo giorno si riscalda l'ambiente in modo che il seme 
riceva un grado di più di quello che aveva prima ; indi 
si va crescendo il calore un grado per giorno fino a 18 
gradi Róaumur : vi ha chi alza la temperatura a 20 e an- 
che fino a 21 grado ! Così il seme nasce per lo più in 
otto giorni. 

§ 81. Io dubito assai che questo sia il miglior metodo 
di covatura. Noi sappiamo intanto che i Chinesi e Giap- 
ponesi abborrono dalla nascita sforzata dei bachi : per 
convincersene leggasi il libro cinese Riassunto dei prin- 
cipali trattati sulla cultura de' bachi, tradotto in francese 
dal Julien; non che l'opera giapponese tradotta dal Mou- 
rier, e infine gli studii del signor Castellani. Nella citata 
opera cinese si legge : Quando i bachi da seta sono nati 
si scaldano col mezzo del fuoco : ma prima bisogna ben 
guardarsi dal farli nascere col mezzo del calore del fuoco. 

Anche il Pestalozza dice che a in altri climi che il 
nostro, e senza quel bisogno che spinge noi a far presto, 
il più logico e sicuro mezzo sarebbe quello di lasciar na- 
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scere spontaneamente il seme all'azione del calor natu- 
rale. » Ma essendo affatto artificiale fra noi l'allevamento 
del baco, seguendo la natura, noi dobbiamo regolarla 
secondo i bisogni. 

§ 82. Vari sono pertanto i mezzi di covatura : la stufa 
offre il vantaggio di poter regolar meglio i gradi di tem- 
peratura, ma porta gl'inconvenienti di svolgere un calor 
secco che contrasta la nascita, e di rarefare eccessivamente 
l'aria della stanza, con danno prima dell'embrione e poi 
dei baco. 

Il caminetto cangia bensì l'aria, ma anch'esso la dis- 
secca eccessivamente, e in oltre non dà una temperatura 
eguale in tutto l'ambiente. Si potrebbe rimediare alla sec- 
chezza con pannolini frequentemente umettati posti presso 
la stufa e il caminetto. Per ottenere poi il necessario rin- 
novamento dell'aria in una stanza con stufa si potrebbe 
togliere l'uscio e appendervi in sua vece una tenda. 

Il calore più adattatole più sano, perchè più conforme 
a natura, sarebbe il calore animale : infatti esso, a parità 
di circostanze, è più tollerabile di quello prodotto col ca- 
minetto o colla stufa. Parrebbe dunque che la stalla po- 
tesse scegliersi a covatura :* ma essa è troppo umida, 
manda facilmente esalazioni mefitiche e d'ordinario è 
troppo calda, sicché costringerebbe il seme a nascere con 
troppa celerità, nè si potrebbe avere con essa un progres- 
sivo aumento di calore. TI seme posto adosso alla persona 
subisce dai 30 ai 32 gradi calore: questo non è covare, 
ma semi-cuocere, e in oltre non si potrebbero evitare gli 
sbalzi di temperatura : dicasi altrettanto della covatura 
sotto i materassi di un letto ove si dorma; oltracciò que- 
sti due mezzi non sono adattabili per una grande coltura. 

§ 83. Dunque a qual mezzo di covatura ci appiglieremo 
noi ? Ci sembra che l'uso dei materassi e delle coperte in 
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una stanza con caminetto, come insegna il Pestalozza, sia 
il mezzo più naturale e sicuro, quello che nelle nostre 
circostanze abbraccia le maggiori garanzie di una buona 
riuscita. Ma lasciamo la parola al Pestalozza: c Le coperte 
e i materassi presentano il vantaggio di mantenere il seme 
a una temperatura non saltuaria, ma sempre eguale, e di 
accrescerla a gradi insensibili ; non permettono che l'aria 
colpisca mai immediatamente il seme, ciò che non può a 
meno di produrre il doppio effetto di privare l'ovo di 
quella umidità che nasce dalla sua traspirazione insensi- 
bile e che, lungi dal nuocere, giova anzi ai baco nasci- 
turo, e di rendere più largo ed eguale lo schiudimento 
del seme. Questa circostanza appunto è quella che lo racc- 
comanda, perchè la prima regola, la più necessaria a un 
buon metodo consiste nella lunga durata della covatura. 
E una pratica affatto innaturale e sommamente dannosa 
quella di spingere in modo l'incubazione da compierla in 
dièci o dodici giorni. Essa dovrebbe impiegare non meno 
di un mese, aumentando lentissimamente il calore artifi- 
ciale. Già fin dai primi di aprile si dovrebbe disporre i 
cartoni o il seme entro i materassi e le coperte nella stanza 
destinata alla nascita dei bachi, senza accender fuoco, e 
alla temperatura naturale. Facciam caso che ai primi di 
aprile si abbiano otto gradi Réaumur di naturale tempe- 
ratura. Voi lo alzerete a poco a poco fino a sedici gradi 
verso la fine del mese, e non la spingerete più oltre fin- 
ché il seme sia tutto imbiancato e non compaia qua e là 
qualche spione. Allora toglierete dalle coperte il seme, e 
nello spazio di venti quattro ore alzerete di un altro grado 
o poco più la temperatura. I vostri bachi sortiranno rapi- 
damente neri, vispi, robusti, non bianchicci nè rossastri, 
non languidi e stentati. 
« Da principio anderete più lenti nell'alzare la tempe- 
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ratura; più frettolosi anelerete sulla fine. Da gradi otto a 
dodici» per esempio, impiegherete quindici giorni ; da do- 
dici a sedici dieci giorni ; e su questo grado vi fermerete. 
Supponendo che la stanza sia a mezzogiorno e al piano 
superiore, per alzare la temperatura non vi varrete del 
camino, ma lascierete entrare nella stanza l'aria esterna, 
se la stagione è tiepida e molle e nelle ore più calde del 
giorno; del camino non vi servirete se non per vera ne- 
cessità. Negli anni più felici favoriti da primavera rego- 
lare e precoce, vi avverrà di far nascere con questo me- 
todo i bachi senza bruciare una stipa sul camino per 
ottenere la necessaria temperatura. » 

Io confido che il metodo suesposto di covatura del seme 
troverà molti proseliti, perchè ragionevole e facile, e per- 
chè propugnato da quel gran maestro di bachicoltura 
eh 'è il Pestalozza, il quale ci dice : <t JNoi non insiste- 
remmo nel raccomandare questo metodo se da più anni 
non lo avessimo sperimentato come il più acconcio e il 
più sicuro da ogni pericolo. » Rimandiamo a* francesi la 
loro famosa incubation dai 18 ai 21 grado di calore di 
stufa, e noi atteniamoci al vecchio sistema dei materassi 
perfezionato dal nostro Pestalozza. 

Raccolta dei baciti nascenti. 

§ 84. 11 colore scuro o castagno carico nei bachi na- 
scenti è pronostico di buona riuscita ; il bianchiccio, ros- 
siccio, o azzurrognolo di mal augurio. E pure di mal 
augurio la nascita troppo celere, e peggio se i bachi na- 
scono pochi per volta in molti giorni. Quando la nascita 
è regolare, nel primo giorno non si a\ ranno che pochi 
bacoliui, detti fioroni^ nel secondo ne uscirà la maggior 
parte, nel terzo nasceranno gli ultimi. Gli ovicini un po' 
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prima della nascita acquistano un colore biancastro , il 
vermetto entro vi si distingue, e, applicando l'orecchio, 
si odono leggermente crepitare. 

§ 85. I bachi si raccolgono appena nati dai cartoni ove 
sono attaccati o dalla semente sciolta col mezzo di foglia 
selvatica trinciata finamente, che si fa cadere dai cartoni con 
una penna, quando è ben coperta di bacolini. Se il seme 
è sciolto, vi si sovrappone una carta bucherata o meglio 
un velo. E orribile il costume di scoparli, cioè di farli 
cadere dai cartoni direttamente sulla foglia a colpi di penna. 
La semente sui cartoni, a pari circostanze, nasce prima di 
quella sciolta, perchè quella non prova che il calore del- 
l'ambiente, mentre questa va soggetta a sviluppare un 
calore suo proprio : perciò dobbiamo essere guardinghi a 
non lasciarla troppo agglomerata per timore di un sover- 
chio riscaldamento. 

§ 8G. I bachi nati in un giorno non si uniscono con 
quelli nati in un altro. Quelli nati nel medesimo giorno 
e raccolti in ore diverse si possono a poco a poco egua- 
gliare (§ 62). 

§ 87. I padroni che fanno nascere nella propria casa 
tutti i bachi, e quindi li distribuiscono ai proprii coloni 
od affittaiuoli, scemeranno le brighe deir allevamento 
dando a ciascun allevatore bachi nati tutti in un mede- 
simo giorno e nelle stesse ore, formando così altrettante 
partite contemporanee. 

§ 88. I bachi neonati, e per tutta la prima età , sono 
così piccoli, che senza molta diligenza e delicatezza se ne 
può perdere o guastare una gran parte. 

Prima età. 

§ 89. Trasportati i bachi dal letto di nascita sopra il 
canniccio preparato con carta nuova e bene asciutta, si 
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dispone la foglia trinciata carica di bacolini per modo che 
restino degli spazi vuoti. 

Si sparga subito un velo di foglia minutamente trin- 
ciata, cercando di coprire tutta la superficie egualmente, 
compresi gli spazi vuoti, ove i bacolini passeranno at- 
tratti dall'odore della foglia. I pasti dovranno ripetersi 
ogni due ore leggeri e frequenti durante tutto il giorno 
e possibilmente ancbe di notte ; si preferiscano i teneri 
germogli del gelso selvatico. La refezione dev'essere sem- 
pre regolare. Ma la mano dell'uomo , dice l'Ottavi, non 
basta a tanto, perciò consiglia di porre la foglia trinciata 
fra due crivelli da muratore posti l'uno entro dell'altro, 
che, scossi, lascieranno cadere il pasto equabilmente. 
I bachi che nei tre primi giorni sono nerastri, al quarto 
cominciano a farsi color bigio. L'aereazione che viene dal 
caminetto è per ora bastante : un'aria che venisse diret- 
tamente dal di fuori della casa sarebbe dannosa, non 
quella che provenisse da una stanza interna e moderata- 
mente (§ 44). 

In questa età i bachi si mutano o diradano, come si 
è detto al § 70. Tale diradamento si ripeta più volte, 
e sopratutto si effettui nel giorno in cui si ha indizio 
che' i bachi stiano per assopirsi, cioè dal quinto al sesto, 
affinchè anche la prima dormita abbia luogo sopra un 
letto leggero e quasi nuovo (§ 77). Se questa dormita 
fosse colta, come avviene non di rado, sopra un letto 
alto ed umido con muffa e bachi fìtti e accavallati, la 
rovina dell'allevamento sarebbe ormai inevitabile. 

La durata di questa età è di 6 o 7 giorni. Nel terzo al 
quarto l'appetito cresce, cala invece dal quinto al sesto. 

I bachi provenienti da un'oncia di semente occupino 
lo spazio di metri quadrati uno ; circa un terzo di can- 
niccio. 
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Il termometro segni 18 gradi di Réaumur, e si tenga 
d'occhio perchè non discenda durante la notte. 

Seconda età. 

* 

§ 90. Se i bachi si destano dalla prima alla seconda 
età tutti ad un tempo, sarà un bell'indizio di buona riu- 
scita. Si sparga in questo caso sui bachi destati un leg- 
gerissimo strato di foglia tagliata minutamente, e quando 
l'avran consumata, si dia un secondo pasto di foglioline 
intere o ciocchette, col trasporto delle quali si leveranno 
i bachi dal vecchio letto. Le reti o la carta bucherata 
rendono l'operazione più spiccia e più diligente. 

Se poi, come è più facile che avvenga, i bachi non si 
destano tutti ad un tempo, quando si vede che la maggior 
parte ha di già lasciato la vecchia pelle, si copre il letto 
con tenere foglioline o ciocchette di gelso selvatico, e al- 
lorché i bachi ormai desti le hanno coperte, si traspor- 
tano sopra un altro canniccio che tutto all'intorno si 
lascia vuoto per un terzo, affinchè in seguito si possano 
quivi diradare: anche fra una ciocchetta e l'altra siavi 
una debita distanza, acciò i bachi, crescendo, non diven- 
gano troppo fitti : quindi si sparge la foglia finamente 
trinciata fra gli intervalli, affinchè il letto si conguagli 
e i bachi si adagino. Si ripete l'operazione sopra il vec- 
chio letto pei bachi che si desteranno più tardi; e con 
ciò otterassi dei cannicci di filugelli perfettamente eguali. 

§ 91. La sola eguaglianza necessaria e possibile è fra 
i bachi d'uno stesso letto o canniccio. Si potrà poi aspi- 
rare all'eguaglianza di tutti o della maggior parte dei 
cannicci, operando come si è detto al (§ 62), cioè dando 
pasti un po' più spessi ai tardivi e collocandoli ove il ca- 
lorico si fa più sentire. 
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§ 92. Si ottiene l'eguaglianza dei bachi non solo sepa- 
rando, come si è detto, i primi svegliati dagli ultimi, ma 
altresì cogliendo e separando i bachi che tardano a get- 
tarsi al sonno subito dopo l'ultima muta di ciascuna età; 
e si fa in questo modo : cangiati i bachi che stanno per 
assopirsi e posti sui nuovi cannicci, allorché la maggior 
parte dei bachi già dorme, e soli pochi ritardatari si 
muovono sopra il letto, si spargono delle ciocche o frondi, 
secondo l'età, in modo da raccoglierneli e quindi si ri- 
pongono in un canniccio da parte. Questa operazione si 
chiama schiumare i bachi. Infatti i bachi così raccolti 
sono la schiuma, cioè il rifiuto della partita. Se i bachi 
erano tenuti troppo fitti o i pasti non furono regolari, 
può darsi che queste schiume constino di bachi ancor 
sani, ma che non potendo trovare un cibo abbondante 
come gli altri, ritardarono semplicemente la dormita. In 
questo caso le schiume dei bachi nati nel primo giorno 
si accompagnano coi primi desti fra i nati nel secondo 
giorno, e così via via. Ma se all'incontro i bachi sono 
tenuti radi e i pasti sien dati regolari e sufficienti, il 
protrarre l'assopimento è sintomo di qualche malattia. 
Perciò sarà bene o rifiutare di bel principio le schiume, 
o tenerle d'occhio appartate. Molti trascurano questa ope- 
razione dello schiumare i bachi, ma noi la teniamo di 
grande utilità, sia pel rifiuto dei bachi men buoni, sia 
per conseguire la tanto necessaria eguaglianza. 

§ 93. Nella seconda età non si abbia mai fretta a get- 
tar via i letti e sopratutto il primo, e ciò singolarmente 
colla razza giapponese. Questi bachi per la loro esilità e 
per l'abitudine di dormire sotto la foglia, sfuggono al- 
l'occhio più attento. Spesso per questa sola causa l'ine- 
sperto allevatore fino dalla prima muta trova decimati i 
suoi bacolini senza indovinarne la cagione. 
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Se i bachi poi in questa età si trovassero fitti e accu- 
mulati entro un letto vecchio, alto e ammuffito, oltre 
alla sottrazione dei bachi che sfuggono air occhio, si 
avrebbe l'inevitabile malanno nelle mute successive della 
parte rimasta. 

Nella seconda età basta mutare il letto due volte, cioè 
alla prima levata, e nel momento di porsi alla seconda 
dormita. 

Però sul finire del secondo giorno e sul principio del 
terzo i bachi potranno essere diradati, come si è detto al § 
70, sicché sarà bene non empire affatto i cannicci nei 
trasporto della prima levata, ma lasciarvi per attorno dello 
spazio vuoto che di mano in mano si andrà riempiendo, 
non solo mediante il detto diradamento del terzo giorno, 
ma dalla foglia che si avrà cura di spargere continuamente 
sui lembi. 

Prima che i bachisi dispongano al sonno, cioè al quarto 
giorno, si eseguisca puntualmente l'ultima muta dell'età, 
perchè è sempre necessario che i bachi dormano sopra 
un letto nuovo, o meglio senza letto. Il trascurare questa 
massima è sempre dannoso. 

In questa età si comincia a introdurre gradatamente e 
moderatamente l'aria esterna, ma solo in belle giornate, e 
nelle ore .più calde. Però l'aria non deve ancora venire 
direttamente dall'esterno della casa, e non avendo fori in- 
terni da introdurnela, si freni la corrente esterna con delle 
tende (§ 23). 

La più lieve trascuratezza, specialmenfe in questa età, 
riguardo alla scarsa o soverchia aereazione, agli sbalzi di 
temperatura, alla soverchia umidità della stanza, ai bachi 
ammucchiati, ai letti alti e ammuffiti, decide della riuscita 
dell'allevamento (§11). 

Il numero dei pasti dee sempre decrescere col crescere 
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dei filugelli : però iu questa età non sieno ancora meno 
di otto o dieci. 

Nel secondo e terzo giorno i bachi sono voraci, sicché i 
pasti diensi più generosi : nel quarto la loro voracità de- 
cresce e con essa si alleggeriscano e diminuiscano i pasti. 

La durata di questa età è di cinque o sei giorni. Il 
baco appena levato dalla prima ha il capo bianchiccio, il 
corpo di colore bigio scuro, che si fa sempre più chiaro, 
fino che da ultimo diventa d'un bianco cenericcio, tirando 
al giallo, e lascia scorgere sul dorso le solite lineette 
curve; quando è assopito sembra diafano. 

Lo spazio che i bachi di un'oncia di seme devono occu- 
pare al principio dell'età è di metri q. 3 : ad ogni muta 
lo spazio s'accresca proporzionatamente all'ingrandimento 
dei bachi. 

Il termometro segni 17 gradi Réaumur. 

Tci /a età. 

* 

§ 94. La terza levata è assai interessante. Se dalla terza 
i bachi ammalano, non più risanano, dice un vecchio pro- 
verbio. 

Quando i bachi vanno destandosi dai secondo sonno, 
si osservi se la levata è contemporanea, onde decidersi se 
si possa o no levarli tutti in una volta (§ 90). 

Posto che si destino tutti ad un tempo, come deve ac- 
cadere, se l'allevamento procedette in tutto regolarmente, 
vi si sparge sopra un leggerissimo strato di foglia trin- 
ciata ; quindi ai secondo pasto si trasportano in altri 
cannicci col solito mezzo delle ciocche di foglia che si le- 
vano colle reti o carta bucherata quando trovansi cariche 
di bachi. 

Nel fare questo trasporto delle ciocche coi bachi, non 
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servendosi delle reti, si adoperino dei telai o tavolette, e 
quindi si depongano nei cannicci per modo che stieno 
distanti debitamente l'una dall'altra, e si lasci, come si 
è detto prima, un certo spazio vuoto alle sponde, il quale 
andrà riempiendosi mediante la foglia che cade in ogni 
pasto ai lembi del letto, e. mercè il solito diradamento, 
che supplisce in parte alle mute. 

I letti sieno immediatamente sottratti dalla stanza me- 
diante apposite ceste e trasportati assai lontano, ponendo 
somma attenzione di smuoverli il meno possibile e sopra 
tutto di non lasciarne cadere in terra nessuna bricciola. 
(| 76). I cangiamenti di letto, cominciando da questa età, 
si facciano sempre di preferenza al mattino di buon'ora. 

Durante gli espurghi si potrà in questa età cominciare 
a dar aria alla bigattiera coll'aprire la porta e qualche 
finestra, semprechè il tempo sia caldo ed asciutto e che 
un'aria troppo forte non isferzi direttamente i bachi. 
Quando poi l'aria fosse stazionaria e soffocante, aperte 
le porte a le finestre, si praticheranno delle fiammate nei 
caminetti o in giro per la stanza, osservando, in questo 
secondo caso, che il combustibile sia inodore, secco e leg- 
gero. Visi può aggiungere anche il suffumigio di zolfo. 

Tali aereazioni, fiammate e suffumigi alle bigattiere 
dopo gli espurghi dei letti, e in generale quando lo stato 
atmosferico il richiegga, si faranno sempre più frequenti 
e con minori riguardi quanto più andrà progredendo 
l'allevamento. Però i riguardi non saranno mai troppi 
durante le dormite (§ 78), e in tali operazioni non si la- 
scierà mai dal consultare il termometro, affinchè non ac- 
cadano forti sbalzi di temperatura che sono in ogni 
tempo funesti (§ 37). 

Si abbia cura di sottrare il letto sul punto che i bachi 
si dispongono al sonno, cioè al sesto giorno: un'altra 
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muta si può fare fra il quarto ed il quinto : nel terzo 
giorno si possono diradare. Sicché questa età può avere 
due mute e un diradamento. 

Si badi che ora i bachi acquistano molta forza nei 
zampini posteriori, ed avvitichiandosi strettamente agli 
oggetti che toccano, è pericoloso il volerneH disgiungere : 
i bachi in generale non amano essere toccati. I Giapponesi 
quando hanno da levare un baco usano di due bastoncini 
che sanno destramente adoperare. Noi asteniamoci almeno 
da ogni inutile brancicamento. 

La foglia venga trinciata a falde sempre più larghe, 
abbia in fine un centimetro dr larghezza. In questa età 
molti smettono il trinciamento della foglia : ci sembra che 
senza danno si potrebbe cominciare a darla intera verso la 
fine, però mondandola e scegliendola con accuratezza. 

I pasti non sieno meno di otto fra giorno e notte ; si 
facciano più leggeri sul principio e sul finire della età e 
più abbondante nel mezzo in cui i bachi sono sempre 
molto voraci. 

Questa età dura dai sei ai sette giorni in circostanze fa- 
vorevoli. Usciti dal secondo assopimento, mostrano un co- 
lore bianco periato, tranne i bachi neri che sono come ti- 
gnati: quindi chiariscono sempre fino al terzo assopimento 
detto anche dormita bianca, 

I bachi provenienti da un'oncia di seme occuperanno sul 
principio lo spazio di metri q. 7 ed accrescerà proporzioua- 
tamente. 

II termometro R. segni gradi 16. 

Quarta età. 

§ 95. Le stesse cure usate nella seconda e terza età 
circa il levare dei bachi, il loro trasporto e collocamento su 
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nuovi cannicci , e il pronto ed attento sgombro dei letti, si 
devono praticare in questa quarta età (§ 90, 74, 76). 

Ora comincia a farsi veramente pericolosa la mancanza 
d'una larga aereazione. I Chinesi e Giapponesi credono 
che ciò avvenga per un certo calore che nei bachi si mani- 
festa: noi propendiamo a credere che sia per cause esterne 
ad essi , come il sopraggiungere della state colle sue gior- 
nate di calor soffocante. 

§ 96. Si temperano i tristi effetti di tali giorni affannosi 
con un insieme di cure che sarebbe assai dannoso voler 
trascurare, cioè: Si moltiplicano i pasti, che si daranno 
molto leggeri, di foglia ben fresca. Si mutano e si dira- 
dano i bachi con maggior frequenza, ponendoli ancor più 
radi di quello che abbisogna nelle circostanze ordinarie, 
ed esportando immediatamente i letti dalla bigattiera. Oltre 
di tener sempre aperti, o semi-chiusi in vista del sole, i 
fori di porte e finestre, si aprano gli altri fori o sfogatoi 
che vi fossero alle pareti al soffitto o al pavimento, notando 
che questi ultimi, quando fossero in comunicazione con 
delle cantine ben asciutte, con dei sottoportici od altre 
stanze fresche del pian terreno, sarebbero molto opportuni. 
I fori al pavimento giovano altresì a purgare la stanza dal 
gas acido carbonico. In caso di aria molto soffocante e di 
afa, si attivino pure le fiammate e i suffumigi (§ 26), e non 
bastando tutto ciò, due persone, preso un lenzuolo alle op- 
poste estremità, si dieno a squassarlo, fino a tanto che 
l'aria della stanza sia posta tutta in movimento. 

In questa e nella età successiva, avvenendo di simili 
giornate calde con afa, se l'allevatore, senza badare ai 
mezzi predetti di una particolare, aereazione, lasciasse i 
bachi fitti sopra letti alti, umidi ed in fermentazione, li ve- 
drebbe ben presto diventare flosci, sfiniti e rossicci, op- 
pure esili, lucidi e mandanti dalla bocca qualche goccia di 
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liquido : sintomi questi troppo sicuri di totale deperimento. 
Poche ore di trascuratezza bastano alla rovina di una bella 
partita di bachi. 

In questa età non si dovranno fare meno di tre mute, 
la prima alla levata, l'ultima al momento dell'assopirsi dei 
bachi, cioè dal sesto al settimo giorno, e la terza fra il 
quinto e il sesto giorno. Si potrà inoltre praticare un di- 
radamento dal terzo al quarto giorno. 

Non si truscuri mai, occorrendo, di schiumare i can- 
nicci al momento che la maggior parte dei filugelli ànno 
già preso il sonno (§92). 

I pasti nelle vie ordinarie si ridurranno a sei, uno ogni 
quattro ore. La foglia si dà a ciocche e ramoscelli. 11 pasto 
della sera, quando si è indotti a trascurare il governo 
della notte, per la quarta e quinta età sia più abbondante. 

Questa età dura dai sette ai otto giorni: la maggior vo- 
racità dei bachi à luogo nel quarto, quinto e sesto giorno. 
Desti dalla terza dormita, i bachi si mostrano, come nelle 
altre, per alcune ore in uno stato di debolezza, stando im- 
mobili, finché la loro pelle delicatissima, e particolarmente 
il muso, non siensi un po' consolidati nell'azione dell'aria. 
Acquistato vigore, cercano la foglia, perdono il colore ai- 
quanto rossiccio che avevano al mutar della pelle, e vanuo 
di di in dì sempre più imbiancandosi. 

I bachi provenienti da un'oncia di semente occuperanno 
lo spazio di metri q. 15.. 

Possibilmente si tenga il termometro dal 15 ai 16 gradi 
R. Si è detto già che, usando le debite cure di ventilar 
bene la stanza, un maggior grado di caior naturale non 
danneggia i bachi. 



Digitized by Google 



Quinta età (§ 119). 

• 

§ 97. Allo svegliarsi della quarta dormita, ch'è la più 
lunga, e vien chiamata della grossa^ i bachi, quando sieno 
ben sani, si fanno d'un color cannellino assai chiaro che 
tende al ceruleo. Se il loro colore invece dà «nel rossiccio, 
lo avremo per cattivo augurio. 

Il baco sano, oltre al colore cannellino-ceruleo, esce dalla 
pelle colla testa grossa, la coda larga e fatta a zampa, e in 
due giorni, spiegando una grande voracità, si fa già grosso 
e bianco periato: allora si dice sfogliato o appastato e il 
pericolo della cattiva dormita è già vinto. Il baco invece 
che si destò rossiccio, si fa sempre più cupo, mangia poco 
o niente, rimpiccolisce e muore. Al secondo giorno che il 
baco è sfogliato, si può calcolare nelle vie ordinarie che 
abbia mangiata metà della foglia occorribile alla sua vita 
che è di circa chilogrammi 10 a 11 per ogni libbra di boz- 
zoli. Però nelle attuali circostanze siamo spesso costretti a 
sciuparne una maggior quantità. 

Appena svegliati, i filugelli si raccolgono con ciocche o 
piccole frondi come abbiamo accennato (§ 90). Si ponga in 
questa operazione la maggior diligenza possibile, poiché è 
questa l'ultima volta in cui si può formare l'eguaglianza 
dei cannicci, quella eguaglianza che dee portarli al bosco 
contemporaneamente. Se per nostra trascuratezza lasciamo 
fuggire questa occasione di rimediare a qualche inevitabile 
disuguaglianza, ci troveremo imbarazzati nel porre al 
bosco i filugelli* e una perdita di bozzoli è inevitabile. 

L'aereazione dev'essere massima. Se il tempo è bello, 
porte, finestre e sfogatoi d'ogni guisa si tengano sem- 
pre aperti. Soltanto durante la notte s'abbia un po' di ri- 
guardo, come pure se spirasse del vento o il tempo fosse 
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in burrasca (§ 25). Però non si sospenda di dar aria nuova 
alla stanza neppure in questi casi, tenendo i fori socchiusi 

0 riparati con tende (§ 23). Si consulti perciò sempre il 
termometro, e se per temporale o burrasca fosse disceso 
fino ai gradi 14, chiudendo gli sfogatoi e tenendo socchiusi 
gli altri fori, si accendano i caminetti e si facciano delie 
fiammate per richiamare il calor necessario. 

Minacciando invece iì gran caldo con soffocazione, si 
ricorra sollecitamente e con tutta larghezza alle cure ac- 
cennate al § 96. 

In questa età, che è la più lunga, lo spurgo dei letti 
deve farsi di frequente e non mai più tardi di ogni due 
giorni. Se il caldo poi fosse affannoso, consiglierei le mute 
giornaliere, o almeno di sopperirvi con intercalati dirada- 
menti. Ad ogni spurgo di letti si facciano fiammate o suf- 
fumigi cou zolfo, e qualche volta con cloruro di calce e 
acido solforico. Guai se il letto invecchia e i bachi vi si ac- 
cumulano ! l'insucesso è certo. La diligenza nel trasportare 

1 letti senza scuoterli e senza che ne cada la più piccola 
parte dev'essere portata allo scrupolo ; e allo scrupolo sia 
portata la nettezza delle stanze, degli utensili e delle per- 
sone che attendono all'allevamento. È orribile il costume 
di trasportare nelle mute da un canniccio all'altro i bachi 
colti uno per volta e accumulati entro piatti, ove si dibat- 

• tono per non affogare. 

Mancando del gran sussidio delle reti, si trasportino, 
come dicemmo, sopra appositi telai o tavolette attaccati ai 
ramoscelli su cui stanno divorando la foglia. Ogni bran- 
cicameli to è nocivo. 

§ 98. Il pericolo d'invasione d'insetti e principalmente 
delle formiche si fa più forte in questa età. Con assidua 
sorveglianza si potrà liberarsene, usando colle formiche la 
cenere calda ai punti d'entrata. Anche, i topi talora me- 
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nano guasti: si uccidono ponendo sul loro cammino dei 
bocconi di cibo, di cui sono molto ghiotti,- in cui venne 
mescolata della polvere di calce viva, o del fosforo che 
ognuno può avere al momento raschiando dei zolfanelli. 

§ 99. I pasti in questa età possono, nelle vie ordinarie, 
restringersi a cinque al giorno ; però si dovrà regolarsi 
conforme la voracità maggiore o minore dei bachi, che 
varia secondo i giorni di ciascuna età, e lo stato atmosfe- 
rico e termometrico. Tranne il caso di voler porgere ai 
bachi un refrigerio al caldo soverchio con un leggero 
strato di foglia ben fresca, non si dovrà mai apprestare il 
nuovo cibo, se il primo non è ben consumato. La foglia sia 
possibilmente mondata dalle more: perchè, se sono acerbe, 
il baco non le mangia e non fanno che accrescere il letto; 
se sono mature, ne mangia anche troppo, e potendogli 
sciogliere il corpo, i letti vieppiù s'umidiscono, ribollono, 
mandando puzzo e guastando l'aria: Non potendo evitare 
di ammannire la foglia 3enza frutto, si mutino i letti ogni 
giorno. Se il tempo corresse umido, e non si potesse dare 
la foglia del tutto asciutta, gioverà nelle mute quotidiane 
spargere sulla carta un sottilissimo strato di paglia di 
cereale assai trita. Sarà utile usar sempre questa pratica 
nelle ultime mute, quando il baco, prossimo alla perfetta 
maturità, emette deiezioni liquide. In questi casi i Giap- 
ponesi adoperano la crusca di riso. 

Nel sesto, settimo e ottavo giorno la voracità dei bachi 
è al sommo : nell'ottavo giorno il baco à raggiunto la 
sua maggior grandezza. 

Questa età dura dai nove alli undici giorni. 

Il grado di calore più confacente è dai 15 ai 16 R. 

I bachi provenienti da un'oncia di seme sul principio 
dell'età occupano lo spazio di metri q. 30 e va crescendo 
fino ai 42. Quando sul finire di questa età, il corpo del 
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baco, già turgido e resistente, si fa molle e velutato, e spe- 
cialmente al collo mostrasi, guardato contro la luce, come 
diafano e di color tendente al giallo-roseo; quando mo- 
stra di non voler cibarsi, e sale volentieri sugli steli, allora 
è segDo che il baco è maturo, e voglioso di costruire e rin- 
serrarsi nel proprio bozzolo. Il bosco deve essere già appa- 
recchiato. 

Imboscamento. 

§ 100. La trascuratezza nel costruire un bosco oppor- 
tuno ai filugelli nel decisivo momento che si dispongono 
alla formazione del bozzolo porta le conseguenze le più 
dannose. Quante belle partite di filugelli sanissimi e vi- 
gorosi diedero un prodotto meschino a motivo che non tro- 
varono una pronta ed agevole salita ad un bosco conve- 
niente alla loro natura ! 

I difetti del bosco ricordano quelli dell'intero alleva- 
mento: scarsa aereazione; soverchia umidità; ristrettezza 
di spazio, 

§ 101. Il bisogno di un'abbondante aereazione si fa sen- 
tire nel filugello fino al suo chiudersi nel bozzolo ; anzi 
ora maggiormente, poiché, oltre alla sua respirazione, si 
dee pensare a vincere, col rinnovarsi continuo dell'aria, 
l'umidità che naturalmente s'ingenera nel bosco per gli 
ultimi escrementi molli e liquidi ch'egli emette. Se occorre 
avere un qualche riguardo ai colpi di sole e alle forti cor- 
renti d'aria nelle prime ore in cui il filugello s'appresta 
al serico lavoro, acciò non iscuotere o rompere i fili che 
va tracciando, allorché si è rinchiuso nel bozzolo cessa 
ogni riguardo. Tutti i fori stieno aperti giorno e notte, e 
si procuri il massimo rinnovamento dell'aria con tutti i 
mezzi suggeriti al § 96. 
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Solo io caso di temporali o di forti abbassamenti di 
temperatura si chiuda qualche foro, e si facciano delle 
fiammate. Con esse ottiensi il triplice scopo di promuovere 
una sufficiente corrente d'aria, di assorbire la troppa umi- 
dità, e di ridouare, in caso di abbassamento di tempera- 
tura, un opportuno grado di calore. 

§ 102. Per impedire- la soverchia umidità del bosco, 
oltre alla scelta di un locale naturalmente asciutto e ben 
aereato, si badi chele materie d'infrascamento sieno prima 
portate ad uno stato di massima secchezza. La paglia di 
frumento e simili, quantunque ben disseccata, reca sempre 
umidità nel bosco, perciò, possibilmente, si escluda. Si 
noti che la causa principale della macchia di ruggine, che 
da sola può decimare il raccolto di bozzoli, proviene prin- 
cipalmente dalla umidità del bosco. Non si dimentichino 
pertanto le fiammate in giro nella stanza. 

§ 103. La ristrettezza di spazio, oltre a ingenerare e la 
scarsa aereazione e la umidità del bosco, è causa di per 
sè stessa che i bachi filano male, che i bozzoli riescono 
sformati, si macchiano e danno un numero stragrande di 
doppi, e ciò tanto più se i bachi sono di provenienza giap- 
ponese. Un bosco eccessivamente ristretto in confronto di 
uno abbastanza spazioso, ammessa pure la sufficiente 
aereazione, può recare una perdita fino del trenta per 
cento. 

§ 104. Il bosco o viene costruito in un luogo diverso 
dalla stanza d'allevamento, o viene formato sopra i caval- 
loni, ove si sono riposti i bachi dopo il secondo pasto del- 
l'ultima levata (§ 119), oppure viene apparecchiato nella 
stessa bigattiera e cogli stessi cannicci su cui trovansi i 
filugelli al momento dell'ascesa. 

§ 105.. Ora mostrerò il modo di costruzione del bosco in 
quest'ultimo caso, ch'è fra noi il più generalmente usato, 
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il quale darà una sufficiente idea per costruire, con poca 
differenza, il bosco anche negli altri due casi suaccennati. 

Fino da molti giorni l'allevatore avrà di già passato alla 
preparazione delle materie di cui intende costruire il suo 
bosco, e avrà posto cura che sieno state bene seccate e 
soleggiate. Le materie più adatte sono le fascine di legna 
ben secca e sottile, piante di rape, ravizzone, colzato, gra- 
migna, scope, ginestre, erica, isopo, piallature di legno 
e simili. 

Tale infrascamento si rinnovi per intero ogni anno, ri- 
fiutando recisamente tutto ciò che servì nell'anno avanti. 

Allorché i filugelli cominciano a mostrarsi maturi e 
quindi disposti a salire al bosco, si pratichi l'ultima muta, 
trasportandoli sopra i cannicci che devono servire alla co- 
struzione del bosco, e si collochino ben radi e col minor 
letto possibile. Quindi si sovrappongono i cannicci gli 
uni agli altri, assicurandoli ad assi sopra punti fissi alla 
distanza di circa mezzo metro, osservando che questa di- 
stanza deve aumentare o diminuire in ragione della mag- 
giore o minore larghezza del canniccio. Ora cominciando 
da quei cannicci che danno segni più decisi di perfetta 
maturità nei bachi, si formi nel bel mezzo e in senso lon- 
gitudinale come un solco, allontanando dolcemente i bachi 
ed esportando il letto sottoposto. Lungo quel solco si col- 
lochino dei fascetti, che saranno stati prima debitamente 
ammanniti colle predette materie d'infrascamento, i quali 
nel loro insieme verranno a formare una siepe. Questi 
fascetti avranno lo scheletro di legna sottile : legandoli a 
una sola estremità, e allargandoli all'altra, si darà loro la 
forma di un mazzo di fiori ; nel mezzo del fascetto si por- 
ranno materie meno consistenti e più sottili, come gra- 
migna, piallature, isopo e simili. I fascetti avranno la 
lunghezza di oltre mezzo metro, cioè saranno più lunghi 

4 
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della distanza data fra un cantuccio e l'altro, per cui, 
curvandone la cima al canniccio superiore, staranno in 
piedi senz'altro per la loro consistenza. Con tale curvatura 
si darà loro diverse ben combinate direzioni da formare 
dei piccoli archi. Si farà attenzione che i singoli steli, fra- 
schette od altro stieno fra loro distanti in guisa da lasciare 
dappertutto la circolazione dell'aria e nel tempo stesso 
delle larghezze bastanti da costruirvi il bozzolo frammezzo. 

Compito così l'imboscamento a mo' di siepe, nel bel 
mezzo de' cannicci in senso longitudinale, si dispongano 
tutto d'intorno alle sponde dei cannicci delle frasche in 
senso orizzontale insieme a della gramigna, delle scope, 
delle piallature od altro, in modo che il tutto formi un leg- 
gero e basso contorno d'infrascamento atto a trattenere 
i bachi che fuggissero alle estremità de* cannicci in cerca 
di un ripostiglio da cominciarvi il bozzolo. 

Per ultimo in senso traversale ai cannicci, in guisa da 
incontrare ad angolo retto l'imboscatura predetta, si fac- 
ciano, a mo' di siepe, dei solchi distanti fra loro e dal 
margine del canniccio circa cinquanta o sessanta centi- 
metri, allontanandovi, come prima, i filugelli ed aspor- 
tando il letto. Lungo questi solchetti si dispongano 
egualmente gli appostati fascetti, sostenuti, come prima, 
mediante piegatura ad arco appoggiante al canniccio su- 
periore. Così ogni canniccio, meno l'ultimo ch'è seDza 
bachi, si troverà diviso e suddiviso in varie camerette a 
vòlto, al cui piano stanno i filugelli, pronti a salire al 
bosco, ed ai quali si porgerà con molta discrezione quelle 
ultime frascoline di gelso di cui potessero ancora abbiso- 
gnare. Di mano in mano che i filugelli salgono, si va 
aggiungendo qua e là al piede dell'imboscamento qual- 
che manata di nuova infrascatura, restringendo così sempre 
più le camerette. 
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§ 106. Il bosco sarà bene costrutto quando l'educatore 
potrà penetrarvi dovunque colla mano per cavarne i morti, 
i malati e gli rattrappiti. 

§ 107. Quando la salita dei filugelli è pressoché com- 
piuta, se l'allevatore s'accorge che alcuni si mostrano 
svogliati nel prendere il cibo, restii alla salita, e che non 
dànno ancor segni di perfetta maturità, allora farà bene 
raccoglierli e riporli in un canniccio dapparte e in altra 
stanza, ove trattati con foglia fresca, aria purissima, e 
frequenti 'fiammate, cangeranno forse d'aspetto, e quindi 
si mostreranno pronti a tessere il bozzolo. 

§ 108. Il bosco non dee mai perdersi d'occhio. Alcuni 
filugelli, massime se giapponesi, vogliono essere aiutati 
asalirvi ;nei siti ove si trovassero accumulati, si sovvenga 
con nuova infrascatura nei vani ; si levino i bachi che 
per avventura penzolassero dalle frasche, o che per qua- 
lunque causa si mostrassero inetti a filare; si raccol- 
gano quelli che si sbandano o tendono fili sotto le foglie 
di gelso ; si separino gli altri che dessero segno di voler 
filare insieme, e sopratutto si badi di levar subito ogni 
immondizia ed imbrattatura. 

Queste piccole operazioni fatte a tempo e con diligenza 
assicurano una piena riuscita, che, trascurate, indarno si 
potrà mai raggiungere. 

• 

Sbozzolatura. 

§ 109. Se il tempo è favorevole, il filugello compie il suo 
serico lavoro in tre giorni : pure non sarà mai da disfare 
il bosco se non sette giorni dopo che la maggior parte dei 
filugelli hanno finito di salirvi. Se il tempo fu poi burra- 
scoso e freddo, occorreranno più giorni. Ad ogni modo 
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prima di porsi a sbozzolare sarà prudenza di fare qualche 
assaggio per accertarsi della maturità delle crisalidi. 

Il disfacimento del bosco cominci dal canniccio inferiore 
e proceda verso il superiore. 

Prima di cominciare la sbozzolatura, gioverà andare in 
traccia e raccogliere accuratamente i bachi morti e sopra- 
tutto i così detti negroni, sospesi ai rami, onde così sfug- 
gire possibilmente ogni imbrattatura. 

La raccolta de* bozzoli si faccia con tutta diligenza, di- 
videndo la massa in quattro categorie, cioè: bozzoli perfetti 
macchiati, leggeri e imperfetti, e doppi. 

I bozzoli già raccolti e cerniti si distendono sopra can- 
nicci ben netti all'altezza non maggiore di sei centimetri 
per evitare la fermentazione delle crisalidi, le quali emet- 
terebbero un umore che macchia l'interno del bozzolo, 
deteriorando la seta con diminuzione di peso anche da parte 
del venditore : perchè un bozzolo bagnato, subito che torna 
asciutto, ha già diminuito del proprio peso. 

Si usi pure ogni diligenza nei trasporti dei bozzoli, evi- 
tando i tempi burrascosi e le ore calde del giorno. 

La furberia di qualche villanzone di tener umidi i boz- 
zoli per avere uu peso maggiore all'atto delia vendita, è sì 
goffa da non parlarne. 

Preparazione della semente. 

§ 110. Fatta la scelta di una o più partite di bozzoli, le 
quali, tanto riguardo alla razza, che alla qualità e prove- 
nienza, si abbia giusto motivo di ritenere come le migliori 
possibili e le più opportune alla riproduzione del seme (§ 4, 
5), si dia la preferenza fra l'intera partita ai bozzoli di 
medio volume, di tessuto serrato, di granitura minuta, di 
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maggior peso rispettivo, resistenti nel mezzo come nelle 
estremità, di compiuto lavoro in ogni parte e d'un bel 
colore naturale e uniforme. Si esaminano ad uno ad uno, 
e scuotendoli leggermente si verifica se la crisalide è viva. 
I bozzoli così prescelti si spoglino delia bava e in un can- 
niccio si distendano serrati in un solo strato, affinchè le 
crisalidi, riscaldandosi, non soffrano. 

Si scelga a ciò una stanza in buona situazione e bene 
aereata (§ 48) e vi si mantenga un calor moderato e co- 
stante intorno ai 16 gradi Réaumur. Si mantenga pure 
l'ambiente alquanto oscuro, perchè la piena luce eccita i 
maschi di troppo. 

§ 111. Le farfalle comincieranno a nascere dai dieci ai 
quindici giorni dopo che il baco si è rinchiuso uel bozzolo, 
più spesso dalle ore sette alle nove del mattino. 

Si scelgano quelle che hanno le ali compiute, coperte di 
bianca lanugine appena ombrata e che sono snelle e vispe : 
i maschi sono più piccoli delle femine ed hanno le ali più 
spiegate che dibattono in cerca della compagna, cb'è più 
stazionaria e tiene le ali abbassate. Si rifiutino pertanto 
tutte quelle che lasciarono nel bozzolo un foro nero, che 
hanno un colore oscuro o sono deformi nelle ali o per 
gonfiezza di ventre; quelle che mandano dalle ali e dal 
corpo goccioline di umor nero, o si mostrano tarde e svo- 
gliate all'accoppiamento, o si mantengono accoppiate solo 
per breve tempo. Si rifiuti infine recisamente qualunque 
farfalla d'ambo i sessi che presenti la benché minima 
imperfezione. « Gozzoviglino i polii, diceva briosamente il 
Berti-Pichat fin da più lustri, con quanti maschi non 
si aggirano con moto vivace, con quante farfalle na- 
scono con ali tarpate o raggrinzate, cogli orli nericci, 
colla peluria umida di color cenerino oscuro, e senza 
voglia d'accoppiarsi. t> E se fino d'allora i nostri ba- 
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cologi più distinti inculcavano tanta diligenza nella 
confezione delle uova, che dovremo far noi adesso che 
l'atrofia, menata strage sulle nostre razze di filugelli, già 
invase o sta invadendo mano a mano le esotiche più lon- 
tane ; che faremo noi ora, che ci vediamo costretti a 
pensar seriamente alla conservazione degli ultimi avanzi 
dei nostro seme, tentando di ricostituirlo con un metodo 
più accurato di allevamento, approfittando di quanto 
l'arte e la scienza ci à insegnato in tanta distretta? 

La nostra risorsa, o ch'io m'inganno, la troveremo, 
come dirò al § 126, nei piccoli, accuratissimi e speciali 
allevamenti di bachi, provenienti da poca e scelta se- 
mente destinata alla esclusiva riproduzione. Frattanto 
se anche fra i bozzoli destinati alla ordinaria prepara- 
zione del seme una bella parte delle farfalle mostrassero 
i caratteri negativi sopra indicati, io consiglio a rifiutare 
l'intera partita. 

§ 112. Le coppie deposte sopra un canniccio, apparec- 
chiato con carta asciugante, si lascino unite fino verso le 
cinque o sei della sera : quindi, disgiunte con riguardo, 
e gettati via i maschi, si pongano le femmine sui cartoni 
o sulla tela a deporre le uova. 

§ 113. Se i cartoni o la tela sono posti in senso oriz- 
zontale sopra altri cannicci, si avrà riguardo di lasciar 
scorrere qualche minuto prima di porvi sopra le farfalle, 
acciò abbiano tempo di purgarsi dall'umor liquido che e- 
mettono dopo l'accoppiamento, il quale imbratterebbe le 
uova. Se invece i cartoni o le tele si mettono in senso ver- 
ticale, non v'à tema d'imbratto, e le farfalle cadono a 
terra quando hanno finito di deporre le uova. 

§ 114. Si à per indizio di sanità nelle farfalle e quindi di 
buona riuscita per la semente, il color rossiccio, come di 
pietra cotta, dell'umore predetto: se invece è affatto bian- 
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chiedo, o peggio di un color assai cupo e nerastro, si à per 
sintomo di future malattie. 

§ 115. Si potrebbe anche lasciare che le coppie si dis- 
giungessero tutte da sè; anzi sarebbe questo più conforme 
a natura, e consiglio di fare così trattandosi di piccole pre- 
parazioni di semente : ma se la partita è rilevante, si an- 
drebbe imbarazzandosi senza un motivo impellente, poiché 
le sette od otto ore d'accoppiamento che si concede è già 
sufficiente, anzi una bella parte delle coppie a quell'ora si 
saranno di già separate. 

§ 116. Le farfalle amano deporre le uova sulla sera e du- 
rante la notte: alla mattina la massima parte della semente 
è già deposta. Si suole gettare allora le femmine, non cu- 
rando la poca semente che avrebbero emesso nei giorni e 
nelle notti successive, ritenendola inferiore della prima. 
Non so comprendere la ragione di tale pretesa inferiorità, 
almeno dal lato sanitario, avuto riguardo che le uova nel 
ventre della femina furono fecondate dallo stesso maschio 
e nel medesimo tempo. Però la maggior parte de' bacologi 
concordano nel ritenere di seconda qualità le uova deposte 
dopo le prime ventiquattro ore. I Cinesi poi, non so con 
quanto fondamento, credono che le uova non possano na- 
scere tutte contemporaneamente se al finire della prima 
notte non siensi gettate via le farfalle che le deponevano. 

Conservazione- della semente. 

§ 117. Il professore Cavallari à constatato che i cartoni 
di semente che ci vengono dal Giappone a parità, e fin 
anche a doppia infezione delle sementi fatte in paese, 
dànno un prodotto di bozzoli pari o superiore. 

Egli attribuisce tale superiorità di riuscita alle sementi 
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confezionate nel Giappone, e tuttavolta più infette d'atrofia 
delle nostre, al gran caldo a cui vanno soggette le se- 
menti, passando il mare in vicinanza alla linea equatorale 
e quindi percorrendo il deserto, venendo da Suez al Cairo, 
non che alle rapide alternative di caldo e di freddo, di 
umido o di asciutto che regnano nel Giappone, le quali 
per noi influiscono in modo benefico. Perciò egli consiglia 
di appendere la semente appena nata in istanze aperte e 
aereate esposte ai calori della state e ai freddi dell'inverno, 
a tutti i venti umidi o secchi che corrono. Il Beauvais già 
da molti anni narrava che avendo spedito sulle Alpi la 
propria semente, la trovò quindi robustissima e gli diede 
eccellenti risultati : e cosi pure negli anni testé decorei 
vennero poste delle sementi a svernare sul Monte Cenisio 
a 20 gradi Réaumur sotto lo zero, le quali diedero un feli- 
cissimo risultato. E il celebre Pasteur c'insegna che a 
liberarci della malattia della flacidezza (morti-passi) giova 
esporre le sementi al gran sole d'estate per parecchie ore 
chiuse in una scatola di cartone: il signor Àchard poi 
pretende che gli stessi buoni effetti si possono avere nelle 
ghiacciaie e dal freddo invernale. E qui la contraddizione 
non è che apparente, pQichè gli effetti del freddo o del 
caldo eccessivo talora sono identici: il celebre fisico,, cui 
toccò di vedere pel primo indurirsi il mercurio del suo ter- 
mometro, poiché gli cadde la pallottola agghiacciata sulla 
mano, provò la medesima sensazione che se fosse stata una 
bragia accesa. 

§ 118. Noi dunque nell'autunno e nel verno porremo 
senza riguardo la nostra semente in una stanza asciutta 
o luogo aperto a tutte le intemperie. Però nel sopraggiun- 
gere della primavera, ossia nell'aprirsi della stagione, la 
porremo in un luogo fresco, asciutto e riparato. La sola 
attenzione da aversi è questa : il calore s'innalzi gradata- 
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mente colla stagione, ma si provveda acciò inai non in- 
dietreggi. 

Chi intende staccare le sementi dalle carte o tele, lo 
faccia in tardo autunno, quando la semente è stazionaria 
o come dicesi morta. Chi lo fa poco prima di por le uova 
alla nascita corre un gran pericolo, poiché se l'interno 
moto, che precede lo schiudimelo, avesse di già determi- 
nata la fenditura delle uova, i vermetti potrebbero rima- 
nere affogati dalla consueta immersione del liquido prima 
ancora di uscire dal guscio. 

Io convengo pienamente coll'illustre Berti-Pichat quando 
dice: <t Io preferisco sempre di lasciar gli uovicini sulle 
carte o tele in cui furono deposti. Quando le uova si stac- 
cano, non si alterano e guastano forse parecchie di esse 
colla pressione o sforzo adoperato per istaccarle? Non si 
disturba il riposo del germe? Non soffriranno esse con 
quelle immersioni ne' liquidi e successiva evaporazione per 
asciugarle? Non si toglie ai vermetti con quel distacca- 
mento il necessario punto d'appoggio? Non resta loro più 
agevole il liberarsi dal guscio trovandosi attaccati alle 
carte e alle tele? Tutto il vantaggio sta nel ridur la se- 
mente a minore spazio; ma così si ammassano le uova le 
une sopra le altre, e il calore è sempre poco uniforme 
perchè nel centro si fa maggiore : ond'è poi uopo rimuo- 
verle ogni tanto , lo che non so quanto le giovi , nel 
mentre una parte degli animaletti è sortita o è a mezzo 
per sortire. » 
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Cavalloni 

(Vedi Tavola figurativa in fine). 

§ 119. Nelle provincie di Udine, di Vicenza e di Treviso, 
e principalmente nella prima, è diffuso il sistema dei ca- 
valloni. Esso chiamasi anche sistema friulano. Dopo il 
Freschi, quello che, migliorandolo, ne à trattato con più 
larghezza fu, da quanto sappiamo, il nostro amico Luigi 
Pellini, il quale è inoltre assai benemerito della bachicol- 
tura per le sue diligenti confezioni di seme serico. 

Con questo sistema, superata ch'abbiano i bachi l'ul- 
tima dormita, e fatti ascendere sopra ramoscelli di gelso, 
vengono trasportati sui cavalloni , assumendo una dire- 
zione non più in senso orizzontale, ma che tende alla ver- 
ticale, cioè di 45 gradi di cerchio, su cui compiono l'intera 
età, e fanno il bozzolo senza essere più rimessi. 

I cavalloni si formano a questo modo. Supponiamo di 
servirsi degli stessi cannicci coi quali si è condotto l'alle- 
vamento fino alla quinta età, essendo questo il mezzo più 
comodo e meno dispendioso. 

Si prepari una impalcatura o cavalletto, come alla figura 
I e II, di liste di legno insieme connesse, abbastanza forti, 
la quale abbia all'altezza di circa metri 0,30 («), un fermo 
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per sostenere i cannicci. Appoggiati questi per lungo alle 
due faccie della detta impalcatura, s'incontreranno alla 
sommità, facendo un angolo retto (5). Calcolando la lar- 
ghezza del canniccio di metri 1,70 (c), si avrà un caval- 
lone, che, misurato verticalmente, avrà l'altezza di metri 
1,50. Ho veduto Cavalloni anche di angolo acuto, di 60 
gradi circa; vi era sui principio uua maggior difficoltà 
Dell'appoggiare i primi ramoscelli con bachi, ma poi si 
avevano i vantaggi del minor ingombro nella stanza, e, 
colla maggior altezza del cavallone, la maggior facilità di 
passarvi sotto. 

La lunghezza del cavallone sarà di uno, due o più can- 
nicci, secondo l'ampiezza delia stanza. 

Perchè la costruzione d'un cavallone si possa dire rego- 
lare, è indispensabile: 

1° Che sia disposto in modo nella stanza che tutte e 
due le sue faccie restino egualmente illuminate (§ 40); 

2° Che vi si possa girare attorno in tutti i sensi ; 

3° Che i cannicci, di cui è composto, sieno tali, che 
per le fessure delle canne o delle liste di legno vi possano 
passare non solo i caccherelli dei bachi, ma pure, se vi 
fossero, i bachi morti ; 

4° Che si possa introdursi per entro il cavallone con 
una granata per ispazzare giornalmente le immondizie che 
vi cascano. 

Disposte le cose a questo modo, quando i bachi desti 
dall'ultimo sonno hanno mangiato due pasti e stanno per 
sfogliarsi (§ 97), si dà loro il terzo pasto con ramoscelli 
interi; e quando i bachi li ànno già coperti, si trasportano 
coi soliti telai o tavolette, e si dispongono con grande cau- 
tela sui cannicci del cavallone, notando di non occupare, 
per ora, che poco più della metà inferiore del canniccio, il 
vuoto del quale andrà riempiendosi gradatamente, dispo- 
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nenclo ne* pasti i ramoscelli sempre più alti, ove i filugelli 
ascenderanno volentieri. 

Si porranno i bachi più fitti, almeno il doppio, di quello 
che prima si trovavano. La nuova disposizione che tende 
alla verticale, il pasto che si dà a interi ramoscelli e fra- 
sche, e il bisogno assoluto che lo divorino completamente, 
affinchè il letto resti asciutto, rende opportuno il restrin- 
gere così lo spazio dei bachi. , 

I pasti si danno sempre a ramoscelli, che si dispongono 
in sènso obbliquo una volta a destra e l'altra a sinistra, 
presentando la forma di un ^ rovescio ; così il letto si va 
formando più leggero che si può. L'allevatore, disposti i 
ramoscelli in fascetti, ne prende uno e se lo appoggia al 
braccio sinistro ; colla mano destra prende due o tre ramo- 
scelli, e da sinistra procedendo verso destra, va coprendo 
con questi i suoi bachi in modo che, giusta il loro gra- 
duale accrescimento, possano trovare spazio e cibo oppor- 
tuni. Tre pasti al giorno bastano nelle vie ordinarie, solo 
nei giorni della massima voracità se ne danno anche 
quattro. 

Una o più volte il giorno si squassa leggermente il ca- 
vallone, acciò gli escrementi e i bachi morti o malaticci, 
che per avventura vi fossero, finiscano di cader tutti a 
terra : quindi si passi immediatamente per di sotto a spaz- 
zare ogni cosa. La politezza è condizione essenziale di 
qualunque sistema di allevamento. 

II letto o catasta dei bachi va cosi di giorno in giorno 
ingrossandosi ed allargandosi verso la sommità del caval- 
lone, ove giungono i bachi qualche giorno prima di disporsi 
a filare. 

Prima ancora di trasportare i bachi sul cavallone, si avrà 
disposto l'infrascatura alla estremità, che dicesi cresta, 
• come si vede lungo 0, /, Figura HI. 
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Quando poi i bachi dànno segno di maturità, e si vedono 
disposti a filare, si compie l'infrascatura in senso verticale, 
come si vede in g, h> i, l> m 1 Figura III : fra una striscia 
e l'altra di tale infrascament o resti uno spazio largo fra i 
60 ed 80 centimetri. In mezzo a questi spazi si continua a 
porgere il pasto con sempre maggior parsimonia, e si 
andrà mano a mano accrescendo l'infrascatura fino ad 
erapire compiutamente gli spazi prima lasciati (V. i § 105, 
107, 108). 

I vantaggi che offre questo sistema in confronto del si- 
stema comune sono questi : 

1. Occorre una sola metà di cannicci. Quando i bachi, 
destati dall'ultimo sonno hanno mangiato due pasti, basta 
avere un solo canniccio disponibile per fare il cavallone. 
Lo si appoggia allora alla impalcatura, e cominciato il 
trasporto de* bachi, i cannicci che di mano in mano re- 
stano vuoti, mondati come va, si dispongono successiva- 
mente sulla impalcatura. 

2. Si risparmia la carta; non si à l'incomodo di alzare 
ed abbassare i cannicci; i bachi non si mutano, i letti 
non si trasportano ; nè letti propriamente esistono , per- 
chè la foglia viene mangiata compiutamente, e gli escre- 
menti od altre immondizie passano per le fessure dei 
cannicci. 

3. Si risparmia il tempo necessario a preparare la fo- 
glia col ronchetto in piccoli ramoscelli, mentre sul caval- 
lone giovano i ramoscelli e le frasche come vengono 
tagliate dall'albero. 

4. Si risparmia una bella quantità di foglia, perchè, 
un poco per la naturale posizione quasi verticale in cui 
si trova il baco, e più ancora per la leggerezza del letto, 
per cui i filugelli trovansi per tutto in un largo strato, 
è un fatto incontrastabile che la foglia sui cavalloni viene 
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mangiata tutta alla parola, sicché non restano che i puri 
stecchi. D'altra parte ognuno sa quanta foglia venga 
sciupata col metodo comune delle mute , massime ora 
che siamo costretti a tenere i bachi radissimi. 

5. In fine le cure dell'allevamento della quinta età si 
restringono a tagliare dall'albero i ramoscelli e recarli in 
fascetti alla bigattiera; a somministrare tre o quattro pa- 
sti il giorno ; a scuotere il cavallone e inondarlo dalie 
immondizie che cascano. 

Quando nella quinta età col metodo comune convien 
raddoppiare le fatiche, le spese e la mano d'opera, coi 
cavalloni le fatiche e la mano d'opera diminuiscono d'as- 
sai. Dove col metodo comune cinque o sei persone si reg- 
gono appena per l'incessante lavoro , coi cavalloni una 
sola persona, apparecchiati i fascetti di foglia, il resto fa 
tutto da sè comodamente. 

Pure questo sistema trova i suoi oppositori : essi gli 
fanno i seguenti appunti : 

1. Che non offre uu& perfetta pulitezza, perchè parte 
degli escrementi e dei bachi che muoiono restano nella 
catasta. . 

Ciò avviene coi cavalloni mal fatti: noi abbiamo sta- 
bilito che le canne o le listerelle, di cui formansi i can- 
nicci, sieno così radi da lasciarvi passare bachi morti ed 
escrementi ; e ciò si può ottenere. 

2. Che trovandosi i bachi frammezzo il letto , e non 
avendo luogo le mute, non si possono separare i bachi 
ammalati dai sani ; perciò, ove accada moria, non si può 
ripromettersi di avere almeno un qualche prodotto dai 
superstiti, ma va tutto perduto. 

In questo appunto vi à del vero. Una partita destinata 
ad andar male, coi cavalloni va spesso malissimo. Però 
m'è accaduto più d'una volta di vedere anche il contra- 
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rio : ho veduti dei bachi, che, destati dal quarto sonuo , 
mangiavano male la foglia e minacciavano di mutarsi 
tutti in gattine; quando, posti prestamente sui cavalloni, 
si sono affatto rimessi, e andarono al bosco felicemente. 

3. I bachi giapponesi specialmente, inerti come sono, 
si sollevano con fatica sulla infrascatura, e invece com- 
piono il bozzolo in mezzo la catasta e alle ultime frasche 
che vengono loro apprestate per cibo, e ciò con danno 
rilevante nella qualità dei bozzoli. 

Vi à pure del vero in questo appunto , ma solo trat- 
tandosi di razza giapponese: i bachi nostrani non tessono 
il bozzolo fra la foglia, nè al basso, ma aspirano sempre 
a salire in alto. 

4. Questo metodo, si dice, esige l'annuale potatura di 
tutti i rami secondarii dei gelsi, ciò che torna loro dan- 
nosissimo. 

Faccio osservare intanto che la potatura annuale nuoce, 
è vero , ai gelsi d'innesto , non ai selvatici : in oltre 
quando il baco è ai punto di porsi sul cavallone à di già 
mangiata metà della foglia di cui abbisogna ; e per que- 
sta prima metà si può usare la sfrondatura invece della 
potatura del gelso. Posto dunque che l'agricoltore abbia 
un certo numero di gelsi selvatici, egli può disporre la 
cosa in modo da poter fare il taglio de' suoi gelsi non 
annualmente, ma un anno sì, e l'altro no; il quale go- 
verno non nuoce neppure al gelso d'innesto. Anche il 
Berti-Pichat à sperimentato con buon successo il metodo 
colle /rondi, ch'è molto simile a quello che abbiamo de- 
scritto. E quantunque in massima si mostri avverso alla 
potatura del gelso nel cuor della state, pure soggiunge : 
c Per le siepi, pei boschetti di gelso non è così riprove- 
vole la potatura estiva, praticandola solo ogni due anni, 
e quindi in tali casi l'allevamento colle fronde si potrà 
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usare. Oltracciò feci per due anni l'esperimento replicato 
di levare la foglia recidendo con potatoio ben affilato 
tutti i piccoli cespi (caspetti), provando nel filare, sopra 
uno si ed un no varii gelsi, sfogliando gli altri al solito, 
e le piante nel primo modo soffrivano forse meno. Per- 
ciò così adoperando si può adottare la pratica dell'alleva- 
mento a frondi. La diligenza però da usarsi in questo 
metodo assai comodo, sommamente economico per la mano 
d'opera e con cui i bachi prosperano, sta nel sommini- 
strare pochissimi ramoscelli per volta, e cercare che ne 
consumino tutta la foglia. » 

Ora concludo. Finché alleviamo quasi interamente ba- 
chi giapponesi, che sono pigri a salire al bosco; finché 
domina la moria, e siamo spesso costretti a fare nella 
quintà età una scelta dei pochi che resistono all'atrofia; 
finché il prezzo dei bozzoli è tale che vengono compen- 
sate le fatiche e le spese, purché si giunga a fare anche 
un mezzano prodotto, io non oso consigliare a tutti e in 
tutte le circostanze i cavalloni, o come vien detto il si- 
stema friulano : e ciò tanto più per la tema che i novelli 
in questa pratica non li costruiscano o non li collochino 
a dovere. Però a chi può disporre di stanze asciutte e 
ariose, e tali da porgere la luce a tutte e due le facciate ; 
a chi ha cannicci tali da assicurarsi che le immondizie 
passino per le fessure; a chi alla quinta età à bachi sani 
ed eguali, io dico : tentate fiduciosi la prova, almeno in 
piccole proporzioni. 

Quando poi, e venga presto quel giorno ! potremo tor- 
nare alle nostre razze nostrane, e, seppelliti i corpuscoli, 
potremo sempre riprometterci di un buon raccolto, pur- 
ché non si trascurino gli ammaestramenti di un regolare 
allevamento, allora oserò dire a tutti : adottate i caval- 
loni senza riserve ; con essi avrete dimezzate le spese, più 
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che dimezzate le vostre fatiche. Allora, unendomi al Fre- 
schi, al Pellini, ai Massaza, al Pugno, caldeggerò il me- 
todo dei cavalloui, come il più opportuno d'ogni altro : 
allora farò plauso all'Ottavi, quando l'udrò di nuovo chia- 
mare i bachicultori all'ammirazione dei sistema friulano 
di allevamento dei bachi, proclamandolo ai quattro venti 
come « un mirabile processo col quale la quinta età, ch'è 
la più costosa, più difficile, più critica, più noiosa delle 
altre, diventa per esso facile, piana ed igienica, di pochis- 
simo costo e fatica. » 

Sistema Inciprino. 

§ 120. 11 marchese Delprino, tanto benemerito in tutti 
i rami della serica industria, circa l'allevamento del baco 
ha due invenzioni, l'una dei Palchetti mobili, l'altra del 
Bozzoliere celulare. 

I palchetti mobili sostituiscono i cannicci comuni, che 
come ei dice, sono troppo voluminosi e pesanti. 

Una Commissione governativa dichiarò : « che non 
sono gran fatto più costosi degli usuali ; che si possono 
formare man mano che ne appare il bisogno; che sono 
di forma gradevole e possono essere introdotti in qua- 
lunque casa signorile senza cagionarvi guasti di sorta, e 
possono così ridurre l'allevamento de' bachi un dilette- 
vole passatempo alle agiate famiglie. » 

II bozzoliere celulare avrebbe sciolto il problema della 
più conveniente imboscatura. Esso procurerebbe il van- 
taggio che ogni baco, appena maturo per andare al bo- 
sco, troverebbe una particolare celletta,» ove compirebbe 
subito il bozzolo senza essere molestato: perciò non più 
doppi, non più ruggine, non più rat trapiti. La detta 
Commissione aggiunge che con esso bozzoliere a si à 
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sempre in pronto la infrascatura da poterla applicare con 
facilità e speditezza ; si presenta ai bachi un modo facile 
di salita» un sito comodo e asciutto; rende i bozzoli mi- 
gliori, con un aumento di materia serica di un 10 a un 
20 per cento, » 

Ma il marchese Delprino conserva il privilegio sopra le 
sue invenzioni. Però il Municipio di Visine, « desideroso 
di porgere al proprio concittadino un attestato di stima, 
e sollecito di estendere a tutta la Penisola i riconosciuti 
vantaggi del suo sistema coll'acquistarne per tutti il li- 
bero uso, » iniziò un'Associazione nazionale, a cui si è 
interessato il nostro Ministero, colla quale vengano invi- 
tati tutti i Comuni del regno a concorrervi colla spesa 
in proporzione di due centesimi per regnicolo. 
. Facciara voti che con denaro o senza, se le invenzioni 
Delprino sono realmente di utilità universale, non trovino 
ostacoli a propagarsi; e che col privilegio Delprino cada 
ogni privilegio, ogni frutto dell'antico sistema di caste 
privilegiate, onde l'umano progresso-non sia più incep- 
pato nel suo incessante cammino , e sorga presto l'èra 
eerta e sospirata della giustizia e dell'amore. Però v'à 
chi dubita che il sistema Delprino sia troppo costoso per 
generalizzarsi, e infine la sua utilità si restringa a pro- 
curare, come disse la Commissione, un passatempo dilette- 
vole alle agiate famiglie. 

Atrofia c Microscopio. 

• :' * • • »*« :.*:».• •.. 

§ 121. Dacché l'atrofìa, o pebrina, invadeva le contrade 
d'Europa, i dotti si misero sulle traccie di scoprirne l'o- 
rigine. Il celebre Guérin Mené ville con dotte Indagini pre- 
sentò la materia della scoperta, mi non giunse a trarne 
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la conseguenza. Questo onore era serbato all'Italia, aia 
che vogliasi attribuire a Marco Osimo o a Carlo Vitta- 
dini, lo aver notato pel primo che i molti corpuscoli ovoi- 
dali, trovati nei bacolini colpiti d'atrofìa i erano il vero 
segnale del morbo. Altri dotti trovarono quindi che non 
solo nei bachi, ma ancora nella semente si presentavano 
tali corpuscoli, e dedussero ch'essa era tanto più affetta, 
quanto più corpuscoli conteneva. Il prof. Cornalia deter-* 
minò le gradazioni del male, e fornendo istruzioni preziose 
per Tesarne di quei pulviscoli, meritò che si denominassero 
corpuscoli cornaglia , e che il Pasteur lo chiamasse 
suo maestro. Anche il marchese Crivelli, il Cavallari, il 
Bellotti, il prof. Haberland ed altri sono benemeriti per ac- 
curate indagini sui fenomeni dell'atrofia, e giovarono mi- 
rabilmente a tradurre in atto un sistema scientifico sulla 
preparazione della semente scevra da malattia. 

Il detto prof. Cavallari, il quale, come vedremo, trovò 
un nuovo metodo di esaminare la semente in modo da 
poter giudicare con facilità e sicurezza della sua bontà, fino 
dal 1865 scriveva: « L'atrofia si è ormai estesa a tutto 
il globo: non rimangono che qua e là piccole provincie, 
nelle quali è tenue assai , e che possono ancor fornire 
qualche buona semente. Se i molti cartoni da me esami- 
nati, quali ci vennero dalla China e dal Giappone, appar- 
tengono alla China e al Giappone, bisogna dire che anche 
colà ha penetrato con forza il male. » E nell'anno testò 
decorso soggiungeva: a che molti cartoni venutici dal 
Giappone da esso analizzati sono affetti assai d J atrofia , 
sicché le nostre sementi ben fatte ne ànno molto meno; 
che infine i cartoni giapponesi d'anno in anno peggiorano, 
per cui è ragionevolmente da temersi che si dovranno ab- 
bandonare. » 

§ 122. È indubitato che la pebrina ha assunte propor* 
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zioni sempre più estese, poiché i micografi più celebri as- 
sicurano che anni addietro si trovavano facilmente delle 
sementi perfettamente sane, mentre al presente è assai 
raro il trovarne, e bisogna ritenere per ottime quelle che 
sono meno infette. Tuttavia apparisce che la malattia abbia 
perduto un poco della sua prima malignità, assumendo 
# ora un carattere assai più benigno. E il professore pre- 
detto ci conforta a sperare, dicendo : « Un segnale con- 
solante si è ora manifestato, quello cioè che a parità di 
infezione al dì d'oggi il baco dà risultati migliori. Direb- 
besi impegnata una lotta fra la forza vitale del baco e l'a- 
trofia, nella quale reazione il baco la vince. » 

■E tornando agli esami microscopici, dirò che ormai non 
v'à più alcuno che abbia spassionatamente tenuto dietro 
ai risultati dei medesimi, il quale non riconosca che una 
semente piena di corpuscoli ovoidali non può dare che un 
raccolto infelicissimo o nullo. Egli è certo che tutti gli 
esami non sono della medesima esattezza, e che anche il 
dotto ed esperto micografo può qualche volta ingannarsi; 
tuttavolta è indubitato che il microscopio nello studio della 
semente à portato un vero progresso. E la Commissione 
incaricata dell'esame microscopico delle sementi presentate 
in quest'anno al concorso nella Esposizione dei semi se- 
rici tenuta in Padova, così si esprimeva: « Fa d'uopo dirlo 
francamente e tosto, che le microscopiche ricerche sulle 
uova soltanto valgono a scoprire la suscettibilità o meno 
di esse a dar bachi atrofici, ma non possono offrire cri- 
terii per conoscere quali altre malattie potevauo incogliere 
il baco e condurne a mal termine la educazione. * Mo- 
strava inoltre il bisogno di assoggettare le sementi a un 
doppio esame fatto in tempi lontani : « Il fatto sperimen- 
tale, diceva , per ben due lustri ripetuto , che la cellula 
ìnfestatrice (i corpuscoli ovoidali), coir avanzare delfetà 
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e sotto date condizioni, va moltiplicandosi nell'uovo stesso; 
e le induzioni scientifiche che farebbero ammettere il primo 
elemento morfologico della cellula medesima consistere in 
minime granulazioni che dal microscopio non vengono 
distinte, ma che possono successivamente in cellula per- 
fetta convertirsi, c'insegnano che nel corso di alcuni mesi 
possono effettuarsi delle non lievi modificazioni numeriche 
sulla quantità e sviluppo delle cellule ovoidali contenute 
nelle uova. Per conseguenza con siffatta riprova potreb- 
besi dimostrare che una data semente giudicata in un 
primo esame microscopico coltivabile o migliore di un'altra, 
nel fatto tale non fosse ; e ciò perchè potrebbe nell'una 
avvenire o la rapida moltiplicazione della esistente cellula 
infestatrice, o lo sviluppo e la mutazione in cellula com- 
pleta dei germi granulari che di già potenzialmente la 
costituivano infetta, e nell'altra, non verificandosi modifi- 
cazioni di sorta alcuna, conservarsi invariabili le risultanze 
precedentemente stabilite. » , 

§ 123. Ecco il metodo che usò la predetta Commissione 
patavina nell'esame delle sementi in concorso. Quasi co- 
stantemente cominciava dall'esamiuare 10 uova , schiac- 
ciandole fra due vetri, raccogliendone il liquido espresso, 
diluendolo con qualche goccia di acqua distillata, agitan- 
dolo, mescolandolo fino ad ottenere una massa omogenea, 
trasparente, senza bolle d'aria racchiuse, per assogget- 
tarlo dappoi all'esame microscopico. Se le prime 10 uova si 
mostrarono esenti dalla cellula infestatrice, si continuava 
di 10 in 10 fino a toccare circa le 100: se invece le si 
vedevano infette, gli esami successivi si effettuavano su 
di un numero sempre decrescente di uova, onde meglio 
circoscrivere il numero delle ammalate fra le sane. Poscia 
sommandosi tutte le uova esaminate nei varii assaggi e 
tutte quelle che vi si mostravano infette, era facile deter- 
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minare il rapporto, ossia il quanto per cento delle amma- 
late. Così ad esempio, se esaminate 80 uova se ne trovarono 
9 di corpuseolose, si poterà stabilire esistere l'undici per 
cento d'infette. ■> \ . t a-,. , 

Ma i corpuscoli ovoidali' potevano mostrarsi in ogni sin- 
golo uovo in una quantità dal minimo ai massimo varia- 
bile, e potevano altresì offrire uno sviluppo più o meno 
considerevole, presentarsi cioè più o meno avanzati nei loro 
stadii. Ciò pure dovevasi valutare. Laonde il grado d'infe- 
zione di date uova dovevasi determinare, come si è fatto, 
dalla concorrenza di tre fattori, cioè dal numero delle am- 
malate, dalla quantità delle sporule in ciascheduna con- 
tenute e dalla maggiore o minore grandezza delle mede- 
sime» ~ ' - , 

Le reazioni chimiche, onde meglio constatare i corpu- 
scoli, furono praticate coll'acido acetico allungato, colla 
soluzione acquosa ed alcoolica di jodio, colla soluzione di 
joduro e di potassio jodurato. Due furono i microscopii ado- 
perati, l'uno di Plòssel e l'altro di Kartnach. 

Il professore Cavallari pratica invece un altro metodo di 
esame microscopico. Senza ricorrere a parecchi esperimenti 
di poche uova, egli forma d'un tratto un impasto di molte 
uova, per esempio, non meno di 500 o 1000 scelte qua e là 
in tutti i cartoni o tele della partita che vuol esaminare, fi 
formato questo impasto assolutamente omogeneo, egli non 
ha più bisogno che di esaminare in una sola volta una pic- 
cola parte di quella massa per giudicare di tutto l'insieme. 
Questo solo esame di un impasto omogeneo di molte se- 
menti egli asserisce eh' è nel tempo stesso più facile, e più 
sicuro. Il dubbio starebbe se realmente si possa assicurarsi 
di aver ottenuta la perfetta omogeneità. Ecco come egli 
procede a questo scopo. 
Macerate le uova in un mortaio di vetro, aggiunger , 
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dovi acqua distillata, colloca l'impasto sopra un grosso 
vetro, e sopra vi stende un fiocco di bambaia bene sfilac- 
ciato: il tutto schiaccia ripetutamente con Una forte la- 
mina di temperino ; il succo, che sfugge, rimanda sempre 
sotto il cotone ; talché passando e ripassando il succo stesso 
per le fibre del cotone, si frange e sminuzza da rendersi, 
come ei dice, di una perfetta omogeneità. Di questo succo 
ne prende allora una piccola parte che riduce a media 
densità ; vi aggiunge nell'acqua distillata una quindice- 
sima parte di* carbonato di soda, affine di distinguer me- 
glio i globuli ovoidali oscillanti, e, posta fra due vetri, 
la esamina col microscopio. Praticato l'esame a varii campi 
d'osservazione, ne ritrae una media. 

§ 124. In commercio sono considerate come mercantili 
le sementi che non offrono più del 10 o del 15 per cento 
di corpuscoli. Però la Commissione predetta insegna che 
le sementi tanto nostrane che giapponesi ànno già per- 
duto il carattere di coltivabili con sicuro successo, quando 
presentano il cinque per cento di uova corpuscolose, e 
tanto più se in ogni uovo si trovassero i corpuscoli in 
quantità ed in compiuto sviluppo: Non furono premiate 
che quelle che o non presentavano alcuna infezione, o l'in- 
fezione non arrivava al tre per cento, trattandosi del de- 
terminato scopo di migliorare e ricostituire una buona 
razza di bachi. 

Non sarà inutile accennare alcune altre conclusioni che 
la solerte e dotta Commissione predetta emetteva, come 
ebbe a dire, nella speranza che i suoi studii possano con- 
durre a risultanze più costanti ed eloquenti nei futuri giu- 
dizi sulla bontà dei semi serici. Essa quindi c'insegna: 
che il trovarsi in una partita molti bozzoli col foro di sfar- 
fallamento macchiato può essere indizio, ma non prova, 
di condizione patologica, come lo è bensì il trovarne pa- 
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recchi non ischiusi, significando che la crisalide o la far- 
falla trovarono là dentro il loro sepolcro, appunto perchè 
ammalate ; che il presentarsi alcune uova di color rosma- 
rino scuro, in causa di un contenuto giallo auranziaco 
poteva essere segno di qualche grado di infezione; che 
il vedersi le uova ammonticchiate, anziché stese su di un 
piano, non è nota sempre infausta, sebbene si asserisca 
che le uova deposte in cumulo sieno prodotte da farfalle 
torpide, inerti, immobili; che all'incontro le uova non fe- 
condate e schiuse attestano sempre perdita' di seme uti- 
lizzabile, e le prime eziandio lasciano supporre una mala 
disposizione nelle farfalle. 

§ 125. Sarebbe desiderabile che un sistema di buoni 
esami microspici fosse istituito e si diffondesse in molti 
centri da persone esperte, fornite dei necessarii strumenti, 
a cui gli allevatori dei bachi potessero prestar piena fi- 
ducia. Quando questi potessero trovare facilmente e con 
poca spesa cotesti microscopisti, verrebbero risparmiati 
tanti infelicissimi allevamenti ; questi si indirizzerebbero 
verso una via più scientifica; si limiterebbe il triste 
monopolio di certi spacciatori di seme infallibile; i con- 
fezionatori di semente sarebbero più guardinghi, e più si- 
cure e più morali sarebbero le vendite e le compere del 
seme serico. Or vengo a sapere che il Comizio Agrario del 
circondario di Bergamo istituì in varii luoghi degli uffici 
per le ispezioni microscopiche, che possano servire al du- 
plice scopo dell'esame delie farfalle e del seme, non che 
della istruzione ai dilettanti della scienza sul maueggiodel 
microscopio. È questo un bel esempio da imitarsi* 

Seme destinato alla riproduzione. 

§ 126. Le nostre sollecitudini nella formazione del seme 
non sono mai troppe : ma, sia perchè ci vien meno il 
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tempo, né è così facile trovare a nostro talento persone 
che ci assistine con le conoscenze e la diligenza richieste 
in sì gelosa incumbenza: sia perchè, nei tempi che cor- 
rono, abbiamo difetto della materia prima, cioè di boz- 
zoli usciti da partite perfette; fatto sta che più spesso 
siamo costretti di fare le cose alla meglio, senza poter rir 
prometterci ragionevolmente del buon esito della semente 
che abbiamo^ fatto. 

Ma se non ci è dato di confezionare seme distinto e si- 
curo per l'intero raccolto di bozzoli, almeno potremo aspi- 
rare a farcene una piccola quantità, quanta ci basti per 
ottenere i bozzoli occorrenti per la futura riproduzione 
del seme. Ogni solerte bachicultore si proponga adunque 
con tutto l'impegno, e adoperando di tutti i suoi mezzi, 
di voler farsi in quest'anno poche uova, ma della mag- 
gior possibile perfezione, onde prepararsi la semente in 
maggior copia nell'anno venturo. Anche con sole poche 
farfalle perfette si può ottenere l'intento. Ecco il modo 
di agire. 

I bozzoli di riproduzione si scelgano da una partita che 
abbia dato un rilevante prodotto, i cui bachi non diedero 
nell'ultima età segni di atrofia, o i menomi possibili, e 
che possa vantare un bel numero di successive riprodu- 
zioni che andarono migliorando d'anno in anno, e possi- 
bilmente si cerchi, e si dia sempre la preferenza ai boz- 
zoli di razze nostrane, o almeno di razze straniere a 
bozzoli gialli, che somiglino per caratteri serici alle no- 
strane 4, 5)'. 

Predisposto l'occorrente, e nate le farfalle, si scelgano 
con ogni scrupolo solo le più perfette e l'altre si rifiutino 
(§ 111). Quindi si pone ciascuna coppia in un sacchetto 
di tarlantana o di velo, capace quanto basta perchè vi 
abbia libertà d'azione:* quivi si lascia che la femmina de- 
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ponga le uova. Se per avventura avvenisse, seguito il 
naturale accoppiamento, che il maschio inquietasse di 
troppo la compagna mentre attende a deporre le uova, 
si potrebbe allora separarli, stringendo il sacchetto con 
un filo di canape. Le coppie così rinchiuse si depongono 
sopra un canniccio o si appendono, con avvertenza però 
di tenerle distinte giorno per giorno durante la nascita 
delle farfalle. . .< . , 

Ora i dati che noi abbiamo per giudicare della mag- 
giore o minore bontà delle farfalle, seguita la deposizione 
del seme, sono due: Tesarne microscopico alle coppie, e 
la loro maggiore o minore vitalità. Riguardo ai risultati 
degli esami microscopici, ormai non v'à luogo a dubitare: 
circa la vitalità delle farfalle, la ragione e l'esperienza 
concorrono concordi ad accertarci ch'essa è tanto mag- 
giore, quanto sono più perfette, cioè immuni di malat- 
tia. Infatti le farfalle gravemente infette non s'accoppiano, 
o soltanto svogliatamente , e vi restano poco tempo ; 
non depongono uova, o poca assai, e muoiono subito 
dopo: sicché la quantità delle uova deposte e la vita- 
lità delle coppie può aversi per un dato molto atten- 
dibile di buona riuscita della semente. 

Ciò posto, teniamo d'occhio le coppie entro i sacchetti, 
e rifiutiamo decisamente, almeno allo scopo di riprodu- 
zione, il seme proveniente da quelle che morirono prima 
degli otto giorni dopo l'accoppi amento, e serbiamo sol- 
tanto per la successiva riproduzione, come semente di 
prima qualità, quello delle coppie che durarono in vita 
oltre i dodici o quindici giorni. Nel valutare poi la bontà 
complessiva della coppia, facciamo il calcolo sulla durata 
della vita di ambedue gli individui: sebbene io propen- 
derei a dare una qualche maggiore importanza alla fem- 
mina che al maschio, anche da quanto viene constatato 



Digitized by Google 



— 75 — 

dai due campioni della microscopia, il Cornalia ed il Pa- 
steur, cioè che da un maschio ammalato per la presenza 
dei corpuscoli ed una femmina sana, le uova erano co- 
stantemente sane. 

Dai sacchetti prescelti per la maggior vitalità compa- 
rata delle coppie che contenevano, noi quindi staccheremo 
le uova, e da queste sole potremo contare sopra una certa 
quantità di semente che non può al tutto fallirci. 

§ 127. Però se al dato della vitalità delle coppie pos- 
siamo aggiungere anche quello del loro esame microsco- 
pico, saremo doppiamente sicuri. Perciò se il bachicultore 
può farlo da sè, od à persona a cui affidare Tesarne delle 
coppie, non dovrà al certo trascurare anche questa mi- 
sura; tanto piò che Tesarne delle farfalle, a nostro cre- 
dere, dev'essere assai piò facile e spiccio di quello delle 
nova. 

Fu il prof. Cantoni che insegnò pel primo a confezionare 
il seme con un sistema isolatore: e il Pasteur, che, imi- 
tandolo, colTingegnoso sistema dei sacchetti di tarlantana 
o di velo, seppe renderlo in Francia popolare, ci assicura 
che dalla semente ottenuta dalle cpppie i cui individui 
si trovino, mediante il microscopio, esenti di corpuscoli, 
si ottiene sicuramente ottimi risultati, e mediocri da quelle 
ove un individuo è sano e Taltro ammalato ; per cui con- 
siglia di usare della prima per ottenere bozzoli da succe- 
ssiva riproduzione, e della seconda bozzoli da produzione 

serica. 

È inutile il dire che nel custodire questa poca semente 
ottenuta con tante cure, nel farla nascere, e nell'alleva- 
mento dei bachi conviene usare una diligenza portata allo 
scrupolo. L'allevamento si faccia sopratutto in una buona 
stanza a parte, perchè conviene ormai tenere per fermo, 
come disse anche la Commissione patavina, che l'atrofia è 
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una malattia contagiosa, e che i corpuscoli ovoidali, vera- 
mente microscopici, vengono facilmente trasmessi, inocu- 
lati ed assorbiti : nè si trascuri la totale disinfettazione 
della bigattiera e degli utensili (§ 50). L'allevamento poi 
sia alquanto precoce e si affretti, sostenendo il calore, e 
aumentando i pasti leggeri. 

Su dunque alla provai Ogni bachicultore si faccia la sua 
poca semente da riproduzione; poca, ma la migliore pos- 
sibile. 

Anche con le uova di sole alcune coppie, ma ottime, in 
due o tre anni potremo averne una sufficiente partita. Co- 
raggio adunque e perseveranza. Smettiamo il vecchio e 
brutto vezzo di aspettare sempre dagli altri ciò che pos- 
siamo ottenere da noi. Se il Giappone ci manca, a noi non 
manchi la lena per conservare e ricostituire a casa nostra 
la nostra semente. 

Incrociameli I i . 

• • • • 

§ 128. Senza voler entrare nelle dotte teorie darwiniane 
che rivelano come dai primi germi della vita, sviluppatisi 
gli esseri organici inferiori, per mezzo di ben assortiti ac- 
coppiamenti sieno derivate e derivino con vicenda eterna, 
passando per una scala di graduate trasformazioni, le in- 
finite specie dei vegetali e degli animali ; come dagli in- 
crociamenti fra le loro varietà, le specie di continuo vadano 
perfezionandosi e trasformandosi — ognuno ch'abbia un 
po' osservato lo svolgersi della vita animale può da sè ri- 
conoscere che, come nella consanguinità la specie dege- 
nera ed ammala, così negli incrociamenti si rinforza e mi- 
gliora; ognuno dai soli fatti che tuttodì accadono sotto i 
suoi occhi col sistema di miglioramento degli animali do- 
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mestici per mezzo d'una scelta appropriata delle coppie — 
sistema in cui sono valenti fra tutti gl'inglesi — ognuno, 
dico, dee convincersi che noi abbiamo in nostro potere un 
mezzo facile e sicuro di rinforzare e migliorare le nostre 
razze di filugelli ed è questo : Si ottenga la semente da ben 
assortiti e reiterati accoppiamenti fra gli individui più 
perfetti delle migliori varietà della specie. 

Ora dunque fra i nostri sforzi per ricostruire fra noi la 
buona semente non saranno da trascurare neppure queste 
prove d'ibridismo. Guerin Menévilie, dopo averci assicu- 
rato che la legge sul rinforzamelo delle razze col mezzo 
degli incrociarnenti è costante riguardo agli insetti, sicché 
da essi otterremo sempre individui d'una forza vitale supe- 
riore a ciascuna delle varietà della specie accoppiate, c'in- 
segna in oltre che fra essi il bastardo conserva più marcati 
i caratteri del padre che della madre ; perciò nei nostri 
sperimenti parrebbe che noi dovessimo scegliere di prefe- 
renza sempre il maschio di razza nostrana, o almeno affine. 
Però gioverà non trascurare nessuna prova e tentare que- 
sti incrociamenti non solo fra le razze nostrane, ma pur 
fra le nostrane con le straniere, variandone i sessi. 

Nel raccolto del 1868 io tentai appunto degli incrocia- 
menti fra una farfalla maschio nostrano giallo e una fem- 
mina giapponese verde; e infatti ottenni nel prossimo pas- 
sato raccolto dei bachi che mostravano una singolare 
robustezza d'organismo. I caratteri tanto del baco che del 
bozzolo erano molto più affini alla razza nostrana che alla 
giapponese ; e il prodotto fu sì abbondante da poter calco- 
larsi in ragione di 40 chilogrammi di bozzoli per ogni oncia 
di semente ; mentre non ottenni che un prodotto assai me- 
diocre dalle sementi fatte separatamente coi bozzoli no- 
strani e giapponesi dello stesso, raccolto di quelli che mi 
servirono di prova neU'incrociamento predetto. Ciò adun- 
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que confermerebbe appuntino quanto asseriva il celebre 
insettologo predetto. 

Dai bozzoli ottenuti. da questo primo sperimento scelsi 
quelli che più si avvicinavano alle caratteristiche dei boz- 
zolo nostrano, e da questi ottenni nella passata stagione 
belle farfalle ed abbondante semente : sicché, ripetendo in 
questo modo gli allevamenti, ho fiducia che il bozzolo si 
faccia sempre migliore — e ciò avuto riguardo eziandio 
alle influenze di acclimazione — e che in pochi anni riesca 
affatto rassomigliante al nostrano; e, conservando la forza 
ottenuta dall'incrociamento, mi possa fornire buona se- 
mente. 

> . 

Altri tentatali. 

§ 129. La scoperta dei corpuscoli ovoidali fu al certo un 
gran passo per iscongiurare i danni della malattia domi- 
nante; poiché col mezzo di esami microscopici alle uova 
(§ 123) e alle farfalle (§ 127) ora si può almeno con molta 
probabilità giudicare della bontà della semente. Ma v'à 
egli alcun mezzo di curare una semente già infetta? Op- 
pure sarebbe vano pur anco ogni tentativo, essendo ogni 
cura impossibile? Parmi che una dichiarazione di assoluta 
impossibilità sarebbe azzardata. E posto pure che fosse 
impossibile distruggere affatto i corpuscoli ovoidali di già 
molto sviluppati, quando pur si trovasse il modo di rallen- 
tare lo sviluppo delle cellule infestatrici che trovansi sol- 
tanto in embrione, ed impedirne la moltiplicazione, oppure 
di sospendere le successive trasformazioni dei germi gra- 
nulari preesistenti in altre cellule ovoidali (§ 122), si a- 
vrebbe già ottenuto abbastanza, e la semente con ciò 
potrebbe a ragione chiamarsi ctiraòa. 

Ma se il microscopio à gettatala luce sulla causa del 
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male, quanto ai mezzi di curarlo siamo affatto allo scuro. 
Questa però non è una buona ragione per trascurare, 
comesi fa, ogni possibile tentativo che ci venga suggerito 
dalla ragione. E questa la via nella quale procedono tutto 
dì le scienze sperimentali. Mediante ragionevoli induzioni, 
e quindi prove e riprove sulle medesime, si è giunti a tro- 
vare nella polvere di zolfo il grande rimedio alla malattia 
delle uve; perchè disperare di poter giungere alla scoperta 
di un rimedio, o almeno di un palliativo alla malattia del 
baco? 

Una eignora di Alaix ottiene, dicesi, da quattro anni 
magnifici raccolti di gaiette, usando nell'allevamento fre- 
quenti fumigazioni solforose : il signor Vidal di S. Ambroix 
ora richiama su ciò l'attenzione de' bachicultori. 

L'arciprete Parazzi ripete anche in quest'anno l'espe- 
rienza fatta altra volta al Comizio Agrario di Thiene. Egli 
immerse nel mosto in fermentazione un sacchetto con 
entro del seme di bachi di varie provenienze e ve lo lasciò 
per quarantotto ore. Da quel seme ebbe dei bachi che die- 
dero un ottimo risultato. 

Ammesso il fatto che il mosto in fermentazione, e non 
altro, sia stato la causa della buona riuscita de' bachi, si 
potrebbe attribuirne l'effetto al gradò di temperatura cui 
fu sottoposto, che puossi calcolare al massimo dai 25 ai 30 
gradi Réaumur. E come il Pasteur trovò che assogget- 
tando il vino per alquanti minuti al calore di 36 a 55 gradi 
Réaumur si spengono in esso i germi delle future fermen- 
tazioni, onde rimane inalterabile, così potrebbesi tentare 
se per avventura vi fosse un grado di calore, a cui assog- 
gettato il seme per un certo tempo, in una determinata 
epoca, avesse l'effetto di atrofizzare que' corpuscoli mici- 
diali senza però nuocere alla vita del baco che trovasi in 
embrione. La induzione del Cavallari che la miglior riu- 
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scita dei cartoni giapponesi in confronto del seme fatto in 
paese a parità e anche a doppia infezione dipenda dal calore 
subito nel passare quasi sotto la linea e quindi pei deserti 
infuocati, darebbe valore a questa idea»(§ 117). 

Dalla osservazione che il fumo è salutare ai bachi, mas- 
sime nella malattia del calcino, si potrebbero sperimentare 
delle esalazioni di creosoto alle bigattiere, e delle aspersioni 
sulle uova, e sulla carta da riporvisi i bachi con una lunga 
soluzione dello stesso creosoto. 

Queste e simili prove tentate in piccole proporzioni co- 
stano poco e possono per avventura porci nella^ via di utili 
scoperte. Il naufrago si arrampica a tutto : e noi dobbiamo 
affaticare la mano e l'intelletto per trarre dal naufragio la 
più cara delle nostre industrie. 

Insisto poi perchè tali esperimenti si facciano con un 
metodo di allevamento un poco precoce e sollecito, con 
molta pulitezza, con alimentazione sana e abbondante, con 
isolamento da altre partite di bachi e preventiva disinfefc- 
tazione alla stanza ed agli utensili (§ 127). 



§ 130. L'idea dominante questo mio qualsiasi lavoro è 
di accennare ai mezzi di conservare e ricostituire la nostra 
semente : idea che già balenava nella mente dei più, da 
altri prima di me proclamata e ch'io non feci che caldeg- 
giare con tutte le povere mie forze. 

Perciò la proposta di una Società Bacologica a questo 
scopo non è che un richiamo ai bachicultori per l'attua- 
zione di quella stessa idea in proporzioni si vaste e con tale 
sussidio di mezzi materiali, di cognizioni artistiche e scien- 
tifiche, con tale intento uniforme, con sì pronto successo, 
che indarno si potrebbe sperare dal buon volere e dagli 
sforzi di singoli allevatori. 
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Ma diciamolo tosto, il felice pensiero di tale proposta 
non è mio : è invece della Redazione del periodico L'Ar- 
chivio domestico, che con bella fama si fece conoscere nella 

Penisola. ì ft t~f ir , ft *»tn!av * * 

Ora non farò che ripetere le cose esposte da quell'e- 
gregio Redattore, perchè mi parrebbe, più che inutile, 
sconcio il ripassare sul campo altrui per rifare il ben fatto: 
non vi aggiungerò che assai poco sui modi concreti 
della sua effettuazione. 



Proposta di una Società Bacologica per la 
conservazione e ricostituzione del seme 
nostrano. 

Quando la pebrina invase, son già tre lustri, il nostro 
paese, minacciando la rovina alla più ricca, alla più cara 
delle nostre industrie, la serica, noi abbiamo potuto soste- 
nerla alquanto, ricavando seme straniero ; e mano a mano 
che la malattia si estendeva, abbiamo dovuto con pericoli 
e spese sempre più inoltrarci nell'Oriente fino al lontano 
Giappone. 

Ma le grandi ricerche che si fanno colà dai nostri semai 
ànno fatto ascendere a prezzi eccessivi i cartoni, e di 
più — ce lo attestano gli esami microscopici — ab- 
biamo pur troppo ragione a credere che la fatale malattia 
sia penetrata anche colà ; e aggiungi la scarsezza della 
produzione in forza di una locale malattia. 

Ponendo a calcolo adunque il prezzo elevato del cartone, 
il pericolo della malattia, delle frodi frequenti nella ven- 
dita, le costanti incertezze dell'allevamento ; ponendo a 
calcolo le cure, le fatiche e le spese, la speculazione è sì 
misera, che quasi non regge più il conto : e non sono già 
6 



Digitized by Google 



- 82 - 

pochi coloro che la dismettono, e ritornano, almeno per le 
piccole partite che sono le meno incerte, alla nostra antica 
semente. 

Ed è appunto nel tornare a' principi, nel tentare la con* 
servazione e il ristabilimento del nostro baco, ch'io veggo 
il solo mezzo di rialzare all'antico splendore la nostra serica 
industria. 

A questo generoso tentativo ci persuade la ragione, ci 
conforta l'opportunità. 

E veramente quando vediamo che la malattia si estende 
ognor più e invade tutta la terra, quando vediamo che i 
cartoni, che ci arrivano da sì lontano e si comperano a 
prezzo sì alto, vanno soggetti ad inganni, a deperimenti, 
a insucessi, sarebbe ignavia vergognosa il rimanerci tut- 
tavia spensierati o indifferenti sulla sorte presente ed 
avvenire di questa sorgente di patria dovizia. 
E poiché abbiamo avuto agio di assicurarci che le nostre 
antiche razze di filugelli, le quali, benché desolate dall'a- 
trofia, pure providenzialmente non perirono affatto, vin- 
cono di gran lunga le straniere e specialmente la giap- 
ponese, tanto riguardo alla distinta qualità del bozzolo e 
al suo cospicuo raccolto annuale, quanto pel facile modo 
di produzione ; quando a tutto ciò poniam mente, la ragione 
ci persuaderà a tentare ad ogni costo la ricostituzione del 
nostro baco, di cui sospiriamo il ritorno , perchè da 
lui solo possiamo riprometterci il ritorno alla passata 
prosperità. 

Dicemmo che per tale tentativo abbiamo da nostra parte 
l'opportunità. 

e Nelle armoniche leggi che governano l'economia della 
natura, diceva testé l'egregio redattore dell'Archivio dome- 
stico, v'à questo fatto costante: al soverchio svilupparsi 
di una specie di esistenze, si sviluppa anche uno di quei 
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flagelli che ne ristabilisce l'equilibrio ; e ciò, o perchè i 
mezzi di sussistenza non sono cresciuti in proporzione, o 
perchè dalla stipata moltitudine sono esalati miasmi dele- 
teri^ o perchè si spossarono le forze della natura, o per- 
chè altre esistenze dalla moltitudine si sono generate o 
sviluppate a portarne la distruzione. 

« E questa legge che si riconosce fra gli uomini, si 
vede pure negli animali e nelle piante. Ma per questa 
legge istessa avviene che, appunto quando il flagello nel 
suo soverchio crescere minaccia la distruzione della spe- 
cie, esso trova l'elemento che lo paralizza ; o perchè si 
esaurisce, o perchè si acclimatizza, o perchè egli pure à 
dato luogo allo svilupparsi di altri elementi che lo di- 
struggono, come si vede avvenire nelle epidemie, terri- 
bili sempre al primo comparire, e che poi si temperano, 
facendosi endemiche e, salite al colmo, decrescono; molto 
più che la provida natura sembra allora raccogliere tutte 
le sue forze a salvare la specie minacciata da distruzione. 

« Ora da molti indizi ci pare che per questa parte noi 
ci troviamo a cotal punto in cui la fatale malattia, arri- 
vata al suo massimo, venga di qui innanzi perdendo di 
intensità e di forza ; ecco dunque il tempo opportuno per 
ritentare la ricuperazione del nostro seme. » 

S'aggiunga che, del pari per le leggi che governano 
il mondo, è assai probabile che la pebrina, compiuta la 
inesorabile invasione da Oriente ad Occidente, stia ora 
per abbandonare appunto quelle stesse regioni che furono 
per le prime flagellate ; sicché noi, essendo stati colti fra 
i primi, saremo forse fra i primi ad essere liberati. 

E ad ogni modo non mancano fortunatamente delle 
località favorite per posizione elevata ed isolata nei monti 
del Bellunese, del Vicentino, del Bresciano, negli Appe- 
nini e fin nell'Istria e nella Dalmazia, ove il seme si è 
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conservato sano ed illeso, ed altre havvene ancora ove 
d'anno in anno il seme nostrano pare si vada purificando. 

Queste fortunate località, quasi oasi nel deserto dell'in- 
fezione, oltre che fornirci per sè il nostro antico buon 
seme, possono divenire le più opportune stazioni alla sua 
riproduzione ; sia perchè, come illese, o liberate ornai dal- 
l'atrofìa, colà cesserebbe il pericolo di contagio, sia per 
il fatto che il seme nei suo trasporto a grandi distanze 
s'avvantaggia e rinforza. Per lo che, approfittando noi 
della estensione della linea rimasta incolume dal conta- 
gio, si potrebbe dall'una all'altra stazione trasportare 
questa semente e tentarne le prove. 

Che questi luoghi isolati ed illesi dal morbo sieno i più s 
adatti a tali sperimenti, credo che nessuno sia per dubi- 
tare : poiché è certo che la malattia dominante, oltre che 
essere ereditaria è anche contagiosa, e che i germi esiziali, 
non solo sono deposti nelle stanze e sui cannicci, ma che 
agitati dall'aria, vengono portati a grandi distanze, e sono 
in tale quantità che quelli di una sola bacheria bastereb- 
bero ad infettare una vasta regione. 

Né fra le felici opportunità di tentare la riproduzione del 
nostro buon seme, taceremo quella dei sussidii che l'arte e 
la scienza ci ànno posti in mano in questo tempo disastroso 
per la industria della seta. Ed era naturale che la gravità 
del male interessasse uomini di mente elevata ad occupar- 
sene seriamente : sicché per le dotte investigazioni del 
Cornalia, del Pasteur, del Pestalozza, del Crivelli ed altri 
non pochi, quando la malattia sarà scomparsa, noi potremo 
ripetere con verità quel motto : ogni male non viene al 
tutto per nuocere ; — poiché ci avrà portato il vantaggio di 
un ricco tesoro di studi per meglio conoscere la natura del 
baco, e di un grande sussidio di lumi a renderne più razio- 
nale 1* allevamento. 
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E primo fra i sussidii notiamo il microscopio. Con esso, 
usato con cura e maestria, noi possiamo assicurarci, al- 
meno riguardo alle pebrine, della bontà assoluta del 
seme; e lo potremo dir tale senza pericolo d'ingannarci, 
se, oltre alle uova, sieno esaminate le farfalle, e queste e 
quelle si trovino esenti dal corpuscolo micidiale: è poi 
altrettanto certo che da seme così riconosciuto assoluta- 
mente sano provengono bachi sani, purché si preservino 
dal contagio. Di qui una bastante sicurezza sull'esito 
degli allevamenti. 

Un altro sussidio poi noi possiamo sempre trovare negli 
incrociamenti. È un fatto che per essi le razze si rinforzano 
e si migliorano, mentre che nella consanguineità, quasi il 
sangue ristagni, degenerano e ammalano. Pertanto non 
saranno da trascurare queste prove d'ibridismo ; e, affin- 
chè riescano a buon fine, ci varremo delia legge di 
Darwin, per cui scegliendo le coppie fra gli individui 
più perfetti si costituisce una specie sempre migliorata; 
e traremo pure vantaggio da quel fatto attestato dai 
naturalisti della prevalenza del maschio tanto nel dare una 
buona generazione , come nel conservare più marcati 
i caratteri della propria varietà. 

Noi crediamo pel fin qui detto, che mediante allevamenti 
condotti con ogni cura, approfittando di tutti i validi sus- 
sidii della scienza, in luoghi isolati, con seme assoluta- 
mente sano, trasferito a località lontane, tentando gi'in- 
crociamenti, si avrebbe tutta la probabilità di ricuperare il » 
nostro baco e di tramo immensi vantaggi per le stremate 
nazionali risorse. 

Ora a tale importantissimo assunto ci vorrebbe una so- 
cietà, la quale disponendo di gran mezzi raccolti per azioni 
potesse usare di tali sussidii materiali e scientifici di cui i 
privati da soli non possono giungere a conseguire. 
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Mentre si sono costituite tante società allo scopo di pro- 
curare con sì funesta esportazione di denaro la semente 
del Giappone; mentre oggi stesso se ne vanno costituendo 
altre per quello del Turchestan, della Buccheria e della 
Manciuria, non sarebbe forse egualmente, anzi più op- 
portuno costituirne una almeno per la conservazione e 
rigenerazione delle nostre razze di filugelli? Non torne- 
rebbe forse a nostro vantaggio e decoro, che, mentre -per 
ora le grandi produzioni sono costrette a giovarsi delle 
uova giunteci di colà, una nuova società ritentasse l'alle- 
vamento del nostro seme, almeno per le piccole partite, se 
non fosse altro, acciocché trascurato non avesse a perire 
del tutto? Io confido nel senno pratico de* nostri bachi- 
cultori, e nutro fiducia che questa istituzione avrà luogo. 

Riassumiamo. La proposta Società ha per iscopo la rige- 
nerazione del nostro seme. Fra i mezzi di conseguirlo no- 
tiamo : 

1° Recarsi nelle località specialmente dei monti del 
Bellunese, del Vicentino, del Bresciano, negli Apennini, 
nell'Istria e nella Dalmazia, ove la malattia non à penetrato 
o il seme è in via di purificarsi, per comperare semente no- 
strana, e meglio per confezionarla colà con tutte le cure 
suggerite dall'arte e dalla scienza coi bozzoli acquistati sui 
luogo. 

2° la quelle medesime località preservate dal morbo 
tentare gli allevamenti nella maggior possibile larghezza 
„ tanto del seme confezionato sul luogo dalla Società, 
quanto quello d'altre razze affini, o d'incontestata bontà 
allo scopo di servirsene negli incrociamenti. 

3° Effettuare cotesti incrociamenti tanto fra razze no- 
strane, che fra nostrane e straniere con alterna preferenza 
di ambo i sessi, e con riguardo agli effetti della consan- 
guineità tra fratelli. 
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4° Praticare trasferimenti e viaggi di seme a grandi 
distanze, sperimentando gli effetti delle diverse temperie 
tanto per eccesso di caldo che di freddo. 

5° Istituire in genere delle bacherie nelle località più 
adatte per ogni riguardo, ed esperire in esse i metodi di 
allevamento più reputati. 

6° Chiamare alla Direzione e maneggio della Società 
persone distinte per lunga pratica negli allevamenti e negli 
esami microscopici. 

7° Per ottenere i migliori effetti possibili gioverebbe 
che la Società venisse istituita in uno dei gran centri po- 
polati dell'Alta Italia, e che in essa concorressero bachi- 
cultori da tutto il paese. 

Sorga tosto un uomo generoso a porsi a capo, e a farsi 
iniziatore di questa istituzione, e non gli mancheranno i 
proseliti. Si restituisca alla patria l'antico suo baco, allievo 
di tante cure dei padri nostri ; si franchi alfine dal gravoso 
tributo che versa ogni anno allo straniero, onde si assot- 
tiglia di tanto il profitto di questa splendida produzione 
nazionale, fonte un tempo si copiosa di nazionale ricchezza. 

Non s'aspetti d'altrove ciò che possiamo avere fra noi ; e 
rifaciamo a casa nostra la nostra semente. 
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